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contro l’esercito 
contro il potere 


Il 7-10-1982 avrei dovuto presentarmi in una delle tante caserme d’Italia per 

.svolgere il servizio militare, sacro dovere di ogni buon giovane, ma non mi sono 

presentato preferendo affermare la mia dignità di uomo libero. Col mio gesto non 

intendo rifiutare solo la divisa, la caserma, l’esercito (con la sua logica di violenza, 
di abbrutimento, di spersonalizzazione), ma metto in discussione la legittimità 

stessa del potere a gestire la mia esistenza. 


(da una dichiarazione dell’anarchico Mauro Zanoni, detenuto in carcere militare in attesa di processo per essersi 
rifiutato di svolgere il servizio militare ed anche quello “civile”) 
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Alle urne, alle urne popolo d’Italia. 
La democrazia vi chiama a dirimere 
la sempre più infuocata rissa tra Cra- 
xi e De Mita. Un po’ di suspence non 
guasta. Cosa non debbono fare i no- 
stri beneamati governanti per caricare 
di un qualche significato una ritualità 
sempre meno sentita. 

Senza essere profeti è facile ipotiz- 
zare che queste elezioni non muteran- 
no sensibilmente il quadro politico. 
Quindi anche accettando, per un mo- 
mento, una logica che non è nostra si 
può tranquillamente afferamre che sa- 
ranno delle elezioni inutili, anche per- 
chè, e qui rientriamo nella logica che 
ci è congeniale, la veicolazione del 
consenso attraverso lo strumento elet- 
torale sembra stia perdendo sempre 
più validità. Secondo un recente son- 
daggio della Makno le schede bianche 
e gli astenuti dovrebbero raggiungere 
la rispettabile cifra del 18%. Dato 
certo positivo soprattutto in conside- 
razione del fatto che il nuovo asten- 
sionismo sembra sia tutt'altro che 
qualunquista, ma che sarà costituito 
soprattutto da giovani orientati a «si- 
nistra». 

Sengo positivo dunque, ma al con- 
tempo negativo perchè indicatore di 
una trasformazione della società ita- 
liana verso canoni tipici delle grosse 
democrazie occidentali che vedono un 
elevato tasso di astensionismo. 

Ma non perdiamoci d’animo, fortu- 
natamente non viviamo ancora la 
realtà di quei paesi, l’astensionismo 
può avere un significato meno apatico 
e tra questi disertori si annidano mol- 
ti nostri amici: dei nemici dello stato. 


La preannunciata recensione del volu- 
me di Giuseppe Fiori su Michele 
Schirru slitta al prossimo numero 


DOMENICA 12 GIUGNO 1983 
a partire dalle ore 10 
Circolo anarchico «Ferrer» 
(via del Chiappazzo 15/r) 
GENOVA 


XXVI ASSEMBLEA DI «A» 


Chi arriva a Genova in treno, scenda 
alla stazione di Genova-Brignole, 
prenda il 12 o il 13 e scenda a metà di 
via Bobbio. Tutti gli interessati sono 
invitati a partecipare. 
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la fabbrica 


La zona di comuni che fanno 
parte della fascia a nord di Mila- 
no detta «Cesanese» si è venuta a 
trovare nel corso degli anni tra 
due realtà quasi antagoniste tra 
loro: da una parte l’espandersi 
della città con il suo sistema di 
vita sociale ed economico, dal- 
l’altra il radicamento profondo 
nelle tradizioni (tipico della vici- 
na Brianza). A questa situazione 
si sono aggiunti i problemi relati- 
vi alla massiccia immigrazione 
verso il mito del Nord. Ciò ha 
dato origine al tipo di struttura 
che è comune a tutti questi paesi 
e che vede gli abitanti originari 
(con una tradizione prevalente- 
mente cattolica) abitare il cosid- 
detto «centro» e dedicarsi quasi 
esclusivamente al commercio e 
all’artigianato a conduzione fa- 
miliare, mentre gli emigrati vivo- 
no nelle frazioni sorte attorno 
alle fabbriche. 


Col tempo questi due modi di 
vivere si sono mischiati tra loro 
lasciando cadere, in apparenza, 
certi pregiudizi ma senza sforzar- 
si molto di cercare interessi co- 
muni né di modificare le loro ca- 
ratteristiche: l’unica cosa che ve- 
ramente li accomuna è la delega 
alle istituzioni, che rende difficile 
un qualsiasi tipo di intervento 
politico di segno libertario. 

L’economia della zona è in 
parte rappresentata dal settore 
del legno, con varie trance, molte 


botteghe artigianali che non si 
occupano più della lavorazione 
del prodotto ma si limitano al 
commercio e qualche grossa fab- 
brica di mobili. Comuni a tutto il 
settore sono le condizioni genera- 
li di lavoro, limitate dai privilegi 
e dal rapporto diretto tra padrone 
e operai, che lasciano ampio spa- 
zio al lavoro nero e allo sfrutta- 
mento; comune è anche la scarsa 
sindacalizzazione, intesa non tan- 
to come organizzazione, ma 
quanto come coinvolgimento dei 
lavoratori negli interessi comuni. 

A fianco di questo settore, si è 
sviluppata l’industria chimica e 
manufatturiera (ACNA, SNIA 
Fibre, Zanussi, Schwarzenbach, 
ecc.). In entrambi i settori il nu- 
mero degli occupati era, qualche 
anno fa, di oltre 12.000 addetti; 
alla fine del ’79, a causa della cri- 
si economica, si è verificato un 
grosso calo occupazionale con 
2.768 posti di lavoro persi; con 
32 aziende toccate dalla C.I1.G. 
(cassa integrazione guadagni), 
dove i lavoratori interessati sono 
3.362; con un aumento della di- 
soccupazione (1.552 nuove iscri- 
zioni all’Ufficio di Collocamento, 
(dati riferiti al triennio 80-81-82) 
e con procedure di licenziamento 
avviate che minacciano 400 posti 
di lavoro. 


Nella zona, Cesano è il comu- 
ne con l’indice più alto di disoc- 
cupazione. Già dal 76, infatti, 


con la fuoriuscita della diossina 
che mise in difficoltà molte 
aziende, l’occupazione costituiva 
un problema: negli anni successi- 
vi la situazione è diventata più 
pesante, fino a coinvolgere le 
© grosse aziende. 

Una delle maggiori fabbriche 
interessate è l’ACNA, azienda 
chimica produttrice di materie 
prime per coloranti, appartenen- 
te al gruppo Montedison. Nata 
nel 1909 come fabbrica di lateri- 
zi, nel 1915 si adeguò alla situa- 
zione producendo polvere da 
sparo. Alla fine della guerra, con 
una serie di stregonerie (dalla 
polvere da sparo allo zolfo, dal 
cloro alla benzidina, dal petrolio 
ai suoi coloranti) diventò fabbrica 
chimica, iniziando la sua opera di 
inquinamento. Nel 1928 si deli- 
neò la prima crisi della società 
che la portò ad essere assorbita 
nel 1930-31 dalla Montecatini, 
che con opportuni accorgimenti 
la fece rifiorire, fino a raggiungere 
oggi una produzione che copre 
tutto il fabbisogno nazionale e 
viene in parte esportata all’estero, 
occupando 2.180 lavoratori. 

Facendo una graduatoria di 
fabbriche che inquinano, l’AC- 
NA verrebbe subito dopo l’IC- 
MESA di Seveso. Ma l’inquina- 
mento prodotto dall’ACNA non 
è mai stato sufficientemente de- 
nunciato e la popolazione non se 
n’è molto interessata, perché i 
suoi effetti non sono immediati: 
infatti le sostanze nocive prodotte 
dall’ACNA agiscono con il conti- 
nuo assorbimento da parte del- 
l’organismo. 

La Montedison ha sempre so- 
stenuto che le sostanze usate e i 
sistemi di lavorazione sono sicuri 
e non nocivi, sia rispetto al terri- 


torio, che per i lavoratori stessi. 
In un suo depliant propagandisti- 
co, così essa parla entusiastica- 
mente dei suoi coloranti: L’uni- 
verso in cui viviamo ubbidisce a 
regole altamente razionali, che 
non sono soltanto una somma di 
funzioni. Sono anche un’insieme 
di forme e di colori. La natura fa 
dell’arte, modella e dipinge. In 
una parola, veste ciò che crea con 
una geniale sollecitudine figura- 
tiva. L'uomo tende istintivamente 
a imitarla, curando i suoi manu- 
fatti affinché all’utilità si associ la 
gradevolezza esteriore. Da questo 
impegno, come è noto, trae origi- 
ne da una parte il disegno indu- 
striale e dall’altra la tecnica dei 
colori. Insieme, essi hanno pro- 
dotto oggetti che a buona ragione 
vengono accolti nei musei d’arte 
moderna, come alta testimonian- 
za di civiltà. 

Ma non è certo questa la realtà 
di chi vive e lavora dentro la fab- 
brica dei coloranti. La realtà è 
molto meno entusiasmante. Si 
chiama: Diclorobenzidina (can- 
cerogeno); Aminodifenile (cance- 


rogeno); Benzidina (cancerogeno; © 


Acrilonitrile (cancerogeno); Di- 
metilsofato (cancerogeno); /Idra- 
zina (cancerogeno); Cloruro di 
Vinile (cancerogeno) e Anisidina 
e Toluidina e Acido benzidindi- 
solforico altamente nocivi. Tale 
numero di sostanze diventa spro- 
positato se si considerano le rea- 
zioni parassite o di congiunzione. 

La realtà si chiama inoltre: 200 
morti di cancro alla vescica; oltre 
400 lavoratori spostati per motivi 
sanitari da un reparto all’altro in 
5 anni, su una popolazione ad- 
detta alla produzione di 1.300 la- 
voratori; malattie ricorrenti al- 
l’apparato urinario, all’apparato 


ECOLOGIA 


E POTERE 


cardiocircolatorio, al fegato, al- 
l'apparato respiratorio; incubo 
che da un momento all’altro si 
possono manifestare nello orga- 
nismo i segni di un male incura- 
bile. 

La nocività in fabbrica non è 
mai stata riconosciuta. Della de- 
nuncia presentata nel ’78 contro 
la Montedison dal gruppo Ammi- 
ne aromatiche, di cui facevano 


parte anche alcuni membri del 


Consiglio di Fabbrica (C.d.F.), 
non se ne sa più niente e le lotte 
contro la nocività in fabbrica 
sono, per un’abile strategia della 
Montedison, finite in nulla. 

Nel ’79 la Montedison ha ap- 
profittato della crisi economica 
per attuare il suo piano di sman- 
tellamento della fabbrica, met- 
tendo in C.I.G. buona parte dei 
lavoratori, i quali, convinti che si 
trattasse di un calo momentaneo 
di produzione, si sono limitati ad 
occupare simbolicamente la fab- 
brica per alcuni giorni. Quando 
la situazione è diventata più pe- 
sante e le intenzioni della Monte- 
dison si sono rivelate (lettere di 
licenziamento, prepensionamen- 
ti, incentivi per favorire i licen- 
ziamenti spontanei, ecc.), il 
C.d.F. ha cercato di recuperare 
terreno (spinto dal malcontento 
dei lavoratori) con manifestazioni 
ed assemblee di fabbrica aperte, 
non tendenti però a coinvolgere 
la popolazione sui problemi della 


fabbrica, quali la nocività, lò 
sfruttamento, ecc., ma esclusiva- 
mente sulla difesa del posto di la- 
voro, delegando alle istituzioni e 
al sindacato la risoluzione del 
problema. A loro volta le istitu- 
zioni, ben contente di poter gesti- 
re politicamente una situazione 
di questo tipo e di poter quindi 
controllare il malcontento sem- 
pre più crescente, si schierano 
dalla parte dei lavoratori e dopo 
varie consultazioni con ministri, 
quali Pandolfi e il «compianto» 
Marcora, hanno trovato la solu- 
zione: il settore coloranti tessili e 
cuoio viene ceduto al Gruppo 
Tessile italiano (Zucchi e Peduz- 
zi) e il settore pigmenti e coloran- 
ti per combustibili viene ceduto 
alla multinazionale americana 
Sun Chemicals. 

Le due società, dopo la trattati- 
va industriale e la verifica con le 
Organizzazioni Sindacali, si sono 
impegnate a mantenere comples- 
sivamente 600 posti di lavoro dei 
quali 150 in C.I.G. speciale recu- 
perabili (?) entro l’anno; dei re- 
stanti lavoratori, 300 verranno 
posti in mobilità nell’area mila- 
nese, una parte trasferiti in fab- 
briche del gruppo Montedison e i 
più anziani verranno tenuti in 
cassa integrazione — speciale 
(C.I.G.S.) fino al raggiungimento 
dell’età pensionabile. 

Il salvataggio dell’ACNA viene 
considerato da tutti una grande 
vittoria. Infatti non ci sono scon- 
fitti. La Montedison voleva di- 
sfarsi della fabbrica e c’è riuscita; 
le istituzioni hanno ricevuto un 
beneficio che sarà riscontrato alle 
prossime elezioni; il sindacato ha 
recuperato credibilità fra i lavo- 
ratori e quest'ultimi hanno «con- 
servato» il loro posto di lavoro. 
Continueranno a lavorare sostan- 
ze nocive (la Sun Chemicals ha 
già fatto richiesta di aumentare la 
produzione di Benzidina e di Di- 
clorobenzidina) e probabilmente 
solo altri casi di tumori riusciran- 
no a farli uscire dall’immobili- 
smo in cui sono finiti. 


Questo articolo non ha nessuna 
pretesa, vuole solo chiarire quella 
che è la realtà della zona in cui 
noi viviamo. Nella stesura ci sia- 
mo accorti di aver toccato molti 
problemi che non abbiamo suffi- 
cientemente analizzato (forse 
perché già dati per scontati) e 
c’interesserebbe discuterli con 
compagni che vivono realtà simi- 
li. 

Nucleo Anarchico 
Cesano Maderno 


dietro 


L’affare diossina è sempre stato 
avvolto nel mistero: 
— era un mistero la produzione 
dell’ICMESA, infatti nessuno (a 
parte la direzione e i tecnici) era a 
conoscenza delle sostanze lavora- 
te e i lavoratori credevano di pro- 
durre profumi; 
— è un mistero la quantità di dios- 
sina uscita dal reattore quel fati- 
dico 10 luglio; le stime ufficiali 
basate sull’integrazione delle 
quantità ritrovate sul terreno 
vanno da 3 etti a 3 chili; altre sti- 
me suggeriscono quantità da 5 a 8 
volte superiori; 
— è un mistero (?) dove siano finiti 
i soldi che la Roche ha pagato 
come indennizzo alla Regione e 
ai vari comuni interessati (134 
miliardi complessivi) escluso il 
comune di Seveso che sta ancora 
trattando, e dove siano finiti i sol- 
di stanziati per la salute e la boni- 
fica, visto che ne sono stati usati 
ben pochi; 
— sono un mistero i dati ottenuti 
da sei anni di analisi, visite, con- 
trolli effettuati sulla popolazione 
interessata dalla contaminazione; 
i dati ufficiali resi noti sono po- 
chissimi, vaghi e falsati; si sa 
poco sulle nascite di bambini 
malformati, sulle mutazione ge- 
netiche, sulle malattie epidermi- 
che causate dalla diossina, sulle 
morti causate da tumore al fega- 
to1ecc-=E 
—è un mistero quanto tempo ci 
vorrà prima che la diossina scom- 
paia dal terreno e consenta una 
vita normale: all’inizio si parlava 
di 5 anni, ora addirittura di 20. 
Le zone bonificate sono state ria- 
perte e la gente può viverci ma 
non si possono ancora allevare 
animali da cortile, quasi che la 
vita di un uomo valga meno della 
vita di una gallina, e la coltura è 
consentita solo per particolari 
tipi di piante. 

Un altro mistero è quello rela- 
tivo ai famosi 41 barili, che stan- 


quei barili 


no destando preoccupazioni cre- 
scenti tra i governi europei. 

Nel settembre scorso dall’IC- 
MESA si dice che siano partiti 41 
barili contenenti 22 quintali di 
fanghi inquinati dalla diossina, 
fanghi tolti dal reattore del repar- 
to B, quello della fuoriuscita della 
nube, e mischiati con terreno; il 
camion che trasportava i barili 
dopo aver passato la frontiera di 
Ventimiglia ha fatto perdere le 
sue tracce e non si è ancora Sco- 
perto dove sia finito il suo carico. 

Alcuni sostengono che sia an- 
cora in Francia (e che finirà nel- 
l’inceneritore ad alta temperatura 
di Saint-Vulbas), altri sostengono 
che sia finito in una cava usata 
per depositare residui altamente 
tossici e radioattivi nei pressi di 
Lubecca, sul confine tra le due 
Germanie; da coloro che hanno 
gestito tutta l'operazione non po- 
tremo sapere niente, perché vin- 
colati al silenzio da una postilla 
nel contratto stipulato fra le par- 
ti. 

Oltre alla Givaudan, alla ditta 
di trasporti Mannesman, agli in- 
caricati della Regione Guzzetti e 
Noè, una parte di responsabilità 
va imputata certamente al gover- 
no italiano che ha lasciato gestire 
alla multinazionale svizzera la ri- 
mozione della diossina contenuta 
nei reattori, cercando poi di ri- 
mediare presentando alla Con- 
venzione di Londra (organizza- 
zione che regola e controlla le 
immersioni di scorie tossiche e 
radioattive  nell’Atlantico) un 
progetto di smantellamento, che 


‘ prevedeva la immersione di tutti 


e tre i reattori e delle tubature del 
reparto B, ben 20 giorni dopo che 
i barili erano partiti. 

A noi, in fondo, non interessa 
solo sapere dove siano finiti i ba- 
rili, perché essere sicuri che siano 
in un paese straniero non risolve 
certo il problema che sta all’origi- 
ne di questa faccenda, cioè -la 


produzione di questi veleni e la 
gestione da parte di pochi della 
vita di tutti. Inoltre quello che ci 
interessa sottolineare è che la 
sparizione di questi barili non 
rappresenta certamente «l’ultimo 
atto», come si tende a far credere: 
tutta questa zona, infatti, conti- 
nuerà a subire le scelte del potere 
politico e scontarle sulla propria 
pelle ancora per molte generazio- 
ni. 

Un fatto che avvalora questa 
ipotesi è che la zona A (quella 
maggiormente inquinata) è anco- 
ra da bonificare: il piano di boni- 
fica consiste nello scavo di due 
enormi vasche che raccoglieran- 
no tutto il terreno inquinato, le 
apparecchiature della fabbrica e 
la fabbrica stessa e che saranno 
ricoperte da teloni impermeabili, 
da argilla e infine da terra sana 
(sulla sicurezza della durata di 
queste vasche ci sono forti dub- 
bi). Su questi 40 ettari di terreno 
pianeggiante dovrebbe sorgere un 
«parco naturale» con un bosco e 
con la costruzione di una collina. 
Quasi a pareggiare i conti con la 
natura. 

Il 18 aprile a Monza è iniziato 
il processo contro la Roche e 
contro tutti i responsabili del di- 
sastro ecologico: avrebbe dovuto 
sedere tra gli imputati anche Pao- 
lo Paoletti, direttore di produzio- 
ne dell’ICMESA, ucciso nel feb- 
braio ’80 da Prima Linea. L’uffi- 
ciale sanitario Giuseppe Ghetti, 
invece, fu «gambizzato» qualche 
anno fa: era stato tra l’altro medi- 
co di fabbrica all’ACNA di Cesa- 
no Maderno all’epoca dei casi di 
tumore alla vescica. 

Considerando che la Regione 
Lombardia ed altri enti hanno ri- 
nuncito a costituirsi parte civile 
al processo apertosi a Monza, 
perché soddisfatti del rimborso 
monetario ottenuto, qualsiasi il- 
lusione di «giustizia» può essere 
considerata vana. 

Le conclusioni sono sempre le 
solite: ancora una volta il potere 
politico, forte della delega datagli 
dalla gente, e il potere economico 
hanno dimostrato come sia possi- 
bile gestire a modo loro situazio- 
ni così gravi come questo disastro 
ecologico; quindi per distruggere 
questo disegno politico bisogna 
sviluppare una pratica tendente 
al massimo coinvolgimento della 
popolazione su qualsiasi proble- 
ma che possa portare ad un cam- 
biamento della vita sociale, per 
una futura società anarchica. 

Nucleo anarchico 
Cesano Maderno 


Al recente convegno promosso 
da Federnatura su «Natura e la- 
voro», tenutosi a Terni il 26 e 27 
marzo scorsi, Dario Paccino ha 
presentato questo vivace e pole- 
mico intervento, intitolato «But- 
tar via il lavoratore dopo l’uso». 
Giornalista e scrittore, autore tra 
l’altro di Arrivano i nostri (Edi- 
zioni Avanti!, 1956) e L’imbro- 
glio ecologico (Einaudi, 1972), 
Paccino inviò un'interessante re- 
lazione al Convegno internazio- 
nale di studi sull’autogestione 
(Venezia, 28-30 settembre 1979) 
promosso dal Centro studi liber- 
tari «Pinelli»: quella relazione 
(«Autogestire quale tecnologia») 
fu pubblicata sul numero 76 
(agosto/settembre 1979) della no- 
stra rivista. Attualmente Paccino 
sta lavorando ad un nuovo libro, 
sempre sulla tematica ecologica, 
del titolo provvisorio L’oppio del 
popolo e l’apocalisse, «oppio — ci 
tiene a precisare lo stesso Paccino 
— che non viene solo dal padrone 
tradizionale, ma anche da quello 
rosso e da quello post-tutto». © 
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buttar via 
ii lavoratore 


I convegni (è norma di tutti i 
tempi) sono concepiti, organizza- 
ti, animati da gente del Castello, 
capace, come Aristofane diceva 
di Socrate, di salire sull’albero di 
fico per cogliere, in prossimità 
del cielo, la cavallinità al di là del 
cavallo, come è dato vederlo agli 
abitanti del Villaggio, inidonei ad 
elevarsi al di sopra del fenomeno. 
Solo nel Castello, chiaramente, si 
può pensare al bene comune, al- 
l’interesse generale, al divampare 
dello spirito, a tutti quei moventi, 
in una parola, che inducono a 
promuovere un convegno, mo- 
venti che nulla hanno da spartire 
con le miserie della vita. Forse 
che avrebbe mai fatto un conve- 
gno la 44enne Maria Fruet, im- 
piccatasi a Selva di Levico perché 
sfrattata dalla propria soffitta? 
Non ne avrebbe avuto né il tem- 
po, né il desiderio, senza contare 
che la sua, come dicono i profeti 
del postmoderno, era subcultura, 
un sapere appena al di fuori della 
caverna. Per far convegni sono 
necessarie quelle biblioteche del 


Castello, dove si son nutriti, e 
continuano a nutrirsi le teste 
pensanti dell’Intellighentzia, do- 
tate dell’energia necessaria per 
discutere per tre giorni — com’è 
avvenuto a St. Vincent — per de- 
cidere se Marx, a un secolo dalla 
sua morte fisica, sia tuttora vivo. 

Suppongo dunque che, chi ha 
avuto la cortesia di invitarmi a 
questo convegno, non sappia che, 
per quanto mi sia ingegnato, mai 
sono riuscito a trovare la strada 
del Castello. Sono a misura di 
Villaggio, esterno alla cavallinità, 
onde mi si vorrà perdonare se, 
con questo mio intervento, reste- 
rò terra terra, al cavallo, ai fatti. 
Permettete che ne citi qualcuno. 

Il primo — particolarmente si- 
gnificativo, dato il tema del con- 
vegno — mi pare questo: oggi, 
stando ai dati ufficiali, nei paesi 
ricchi e liberi, il numero dei di- 
soccupati si aggira sui trenta mi- 
lioni, e la previsione dei cattedra- 
tici del Castello è che questa cifra 
sarà largamene superata. E pare 
che il fenomeno sia irreversibile, 
onde non ci resterebbe che rasse- 
gnarci alla piaga della disoccupa- 
zione di massa. 

Sempre, noi tapini del Villag- 
gio, dobbiamo fidarci del sapere 
del Castello, nonostante quanto 
s'è visto con l’energia. Tutti ri- 
corderete come dieci anni fa, 
quando si ebbe la prima impen- 
nata dei prezzi del petrolio, dalla 
scienza castellana ci fu detto che 
la colpa ricadeva sui cattivi sceic- 
chi, che non potendosi, per il 


momento, sterminare, dettavano 
legge, onde non ci restava che vo- 
tarci all’austerità. Ora che i prez- 
zi del petrolio stanno crollando, 
uno dei più autorevoli manager 
del Castello, De Benedetti, prean- 
nuncia: «Perderemo altri cin- 
quanta mila posti di lavoro.» 
Non che lui perda il proprio, ov- 
viamente, il suo è il classico plu- 
rale majestatis: i cinquanta mila 
posti di lavoro li perderanno i 
proletari, dimostratisi così rozzi e 
materialisti, che un sapiente del 
Castello, André Gorz, ha scritto 
un libro apposta, per dar loro 
l’addio: addio che s’è ben guarda- 
to dal dare ai padroni che, men- 
tre i prezzi del greggio stanno 
crollando, decidono, fuori di sé 
per effetto di fervore spirituale, 
l’aumento di otto lire al chilo del- 
l’olio combustibile. 

Con Sant'Agostino che, con ri- 
ferimento a Dio, diceva «credo 
quia absurdum», noi, con riferi- 
mento alla saggezza del Castello, 
dobbiamo dire: la nostra fede nei 
padroni è assoluta, proprio per- 
ché assurda, considerata la nostra 
incommensurabile miseria, che ci 
fa pensare solo al pane e a forni- 
care, e magari a impiccarci, se ci 
sfrattano. Ancor più di Groz, chi 
ha capito quanto siamo miserabi- 
li è il cancelliere tedesco- 


occidentale Kohl, che ha impo- 
stato la propria campagna eletto- 
rale su questa inoppugnabile con- 
statazione: «Quando un operaio 
ha da scegliere fra la sopravvi- 
venza dell’umanità e il posto di 


lavoro, vota per il posto di lavo- 
ro». 

Ho letto che a Comiso stanno 
tornando gli emigrati. Se n’erano 
andati da casa perché non c’era 
lavoro, e ora che, per la prepara- 
zione delle rampe missilistiche 
c’è bisogno di braccia, tornano al 
focolare domestico. E’ probabile 
che tanti verdi e pacifisti, dinanzi 
a così abietta degradazione, senti- 
ranno lo sdegno dentro come ve- 
leno corrosivo. Ma che farci se 
siamo ormai così in basso che il 
proletariato di Marsiglia, diven- 
tato razzista, invidia posti di la- 
vero, che prima disprezzava, e 
vuole strapparli agli immigrati, 
onde il Turati francese, Defferre, 
per spuntarla nel recente ballot- 
taggio, ha dovuto inventare una 
formula affine, per sublimità con- 
cettuale, al «non aderire né sabo- 
tare» del partito socialista italia- 
no rispetto alla prima guerra 
mondiale. Ha dovuto dire al cor- 
po elettorale: «La destra è re- 
sponsabile di vent'anni di immi- 
grazione selvaggia, la sinistra ga- 
rantisce l’immigrazione control- 
lata». Gli immigrati perciò, ora 
che Defferre ha vinto, saranno ri- 
spediti ai paesi d’origine al canto 
dell’Internazionale, e col dono 
d’un pacchetto di caramelle da 
parte delle pie dame di San Vin- 
cenzo. 

Inutile dire che se gli immigra- 
ti, nonostante questo trattamento 
di favore, facessero delle storie, 
porgendo orecchio ai sobillatori, 
si provvederebbe col carcere, 


sempre in connessione, da che 
mondo è mondo, con la struttura 
produttiva. Si sa che quando 
scarseggiava la manodopera, si 
inventò, come metodo di riabili- 
tazione dei detenuti, l’ergotera- 
pia, il lavoro in galera come ri- 
medio ai mali dello spirito. Ora 
invece che, se il pudore lo per- 
mettesse, si creerebbe una Rupe 
Tarpea per i disoccupati più fa- 
stidiosi, il carcere è una sorta di 
atomica sociale. Chi vi entra per- 
ché ha grilli politici per la testa, 
deve sapere che non gli resta che 
la resa (con impegno, per so- 
prammercato, di partecipare do- 
cilmente alla trasformazione so- 
ciale in atto) o l’annientamento. 
Lo psichiatra Jervis, anni fa, mo- 
strò che la tortura — nei paesi fa- 
scisti dipendenti dalle opulente 
democrazie del Nord del mondo 
— era strumento indispensabile di 
governabilità. Ora che essa è di- 
ventata routine anche nei paesi 
civili, vediamo gli spiriti illumi- 
nati invocare la riforma carcera- 
ria, quasi che fosse razionalmente 
concepibile l’addomesticamento 
di un proletariato chiaramente 
schizofrenico con un sistema car- 
cerario non terroristico, non an- 
nichilatore. 

Se l’imperativo è il bene comu- 
ne, Deffere, e con lui tutti i nota- 


. bili del Castello, hanno ragione, e 


non solo per quanto riguarda il 
lavoro. Cosa che sicuramente 
ignorano gli amici dell’Associa- 
zione per la difesa della natura e 
del paesaggio. Essi infatti hanno 
redatto, per il loro periodico, Na- 
tura nelle Marche, un articolo, 
che costituisce una veemente fi- 
lippica contro gli autori della 
norma di legge che consente di 
acquistare, a peso d’oro, i siti per 
le centrali nucleari, con la previ- 
sione — se nemmeno i trenta de- 
nari di Giuda si mostrassero effi- 
caci — dell’intervento d’autorità 
del ministro dell’industria. Tutti, 
in sede di commissione, hanno 
approvato questa norma, con la 
sola eccezione del deputato radi- 
cale. 

Personalmente, al contrario de- 
gli amici dell’Associazione per la 
difesa della natura e del paesag- 
gio, mi sarei stupito se fosse avve- 
nuto altrimenti. Se si accetta — 
come ha sempre accettato la 
maggior parte degli ecologi — il 
concetto di crisi energetica, e si 
rifiuta come spregevole propa- 
ganda ciò che l’agenzia sovietica 
Tass ha scritto in questi giorni, e 
cioè che le multinazionali «han- 
no avuto più profitti nel decennio 


della crisi energetica, che non du- 
rante tutta la loro storia prece- 
dente»; se si accetta il mito dell’e- 
sistenza d’un bene comune gesti- 
bile dagli eletti del popolo, inse- 
diati nel Castello; se si accetta la 
provvidenzialità del binomio ca- 
rota e bastone; in una parola, se 
si accetta l’esistente, definendo il 
resto utopia, non si vede perché 
condannare i parlamentari, per- 
ché, in nome del bene supremo 
dello sviluppo, hanno varato una 
legge che permette finalmente 
anche all’Italia l’uso dell’atomo 
per ovviare alla penuria energeti- 
ca. 

Al tempo in cui era il padrone 
che cercava braccia, si arrivò a ri- 
fiutare, da parte del proletariato, 
la monetizzazione della salute, e 
c’era addirittura chi sosteneva 
che il lavoro salariato è nocivo 
per se stesso. Oggi che nei soli 
paesi ricchi ci sono trenta milioni 
di disoccupati, e il carcere si con- 
figura come il regno del terrore, 
dove si può essere rinchiusi an- 
che solo per assenteismo, si deve 
attribuire animo di benefattore ai 
parlamentari che hanno scelto il 
metodo del bastone e della caro- 
ta, quando avrebbero potuto li- 
mitarsi alla repressione. 

Persino Kant, che pur era pie- 
tista, pervenne alla conclusione 
che l’uomo è irreparabilmente 
malvagio. Io, abitante del Villag- 
gio, aggiungo, al malvagio, un al- 
tro attributo: irreparabilmente 
folle, ché altrimenti non si spie- 
gherebbe che qualcuno possa 
parlare in nome nostro, e impor- 
ci, per la nostra sicurezza, missili 
che in ogni caso (qualunque sia 
l’esito della guerra) comporteran- 
no la trasformazione del nostro 
continente in deserto radioattivo. 
Perché dunque volete, se mi of- 
frono lavoro in una fabbrica d’ar- 
mi, che dica di no, oppure rinun- 
ci alla fabbrica che quasi sicura- 
mente mi darà il cancro? L’orso 
si può difenderlo, e anche lo 
stambecco, ma l’uomo no, consi- 
derato che presupposto della di- 
fesa sia la sua liberazione. 

Un articolista dell’Osservatore 
Romano, in un testo dedicato al 
centenario della morte di Marx, 
cita questa considerazione del pa- 
store protestante Moltmann: 
«Ciò che nel cristianesimo reli- 
gioso la chiesa ha custodito e tra- 
smesso quale luce interiore, di- 
venta invece, nel cristianesimo ri- 
voluzionario (ispirato a Marx) la 
fiamma che si volge all’esterno, e 
divora tutto ciò che nel mondo è 
guasto, non libero, ingiusto, ini- 
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quo». L’articolista osserva che 
col trionfo del socialismo reale (si 
tratti di quello di Andropov o di 
quello di Defferre, anche se lui 
non cita questi nomi) anche 
Marx s’è interiorizzato, diventan- 
do utopia, l’utopia della libera- 
zione dell’uomo, concepita nel- 
l’immanenza, al contrario de! cri- 
stianesimo, che la concepisce nel- 
la trascendenza. 

Un articolo, questo dell’Osser- 
vatore Romano, che richiedereb- 
be una infinità di considerazione, 
ma che comunque appare note- 
vole (data la sede in cui è appar- 
so) per il fatto di attribuire a 
Marx il merito d’aver posto il 
problema della liberazione del- 
l’uomo come pregiudiziale di tut- 
to il resto. Il che non vuol dire — 
come sembrano pensare coloro 
che si autodefiniscono gloriosa- 
mente pragmatisti — condannarsi 
all’immobilità, dovendosi fare, 
prima di tutto il resto, la rivolu- 
zione. 

Sì, non c’è dubbio, la rivolu- 
zione potrebbe anche non essere 
più possibile dopo il deserto spi- 
rituale cagionato dai marxisti, ri- 
voluzionari o riformisti che sia- 
no. E va pure detto che la rivolu- 
zione canonica, che spazza via il 
negativo conquistando il Palazzo 
d’Inverno, non ha maggior credi- 
bilità della nostra presunta demo- 
crazia. La rivoluzione, se proprio 
si vuol farla, è lavoro di tutti i 
giorni, all’infinito. Cosa ben più 
epica di quella — per altro senza 
precedenti nella storia — realizza- 
ta da Lenin. 

Comunque, qualunque sia la 
natura dell’evento rivoluzionario, 
è certo che senza di esso (se l’e- 
vento stesso è effettivamente in- 
dirizzato alla liberazione dell’uo- 
mo), la verità resta confinata nel 
Castello, espressa da Kohl con le 
parole citate. E allora come si: 
può pensare di porre il problema, 
senza contaminazioni oppiacee, 
del rapporto produzione-natura, 
produzione-salute? Forse che un 
individuo, alla ricerca di lavoro 
in mezzo a milioni di altri disere- 
dati, non ha lo stesso valore di un 
limone, da buttare nella spazza- 
tura dopo averlo spremuto? 

Dario Paccino 


Ciò che colpisce maggiormente 
nel mondo in cui viviamo, è che, 
in generale, la maggior parte de- 
gli uomini (salvo i credenti di 
ogni specie) sia senza futuro. La 
vita non ha valore se non è pro- 
iettata nell’avvenire; senza pro- 
messa di crescere e progredire. 
Vivere contro un muro, è vita da 
cani. Ebbene, gli uomini della 
mia generazione e di quella che 
entra oggi nelle fabbriche e nelle 
facoltà, hanno vissuto sempre più 
come cani. Sono parole di Albert 
Camus, di un articolo pubblicato 
nel novembre 1948 sul giornale 
«Combat», organo clandestino 
dell'’omonimo movimento duran- 
te la Resistenza francese, di cui 
Camus fu redattore insieme a Pa- 
scal Pia. dopo Ta liberazione di 
Parigi, 

L’articolo si intitolava «Né vit- 
time né carnefici», e recava un 
sottotitolo eloquente: «Il secolo 
della paura». Cominciava così: // 
secolo XVII fu il secolo delle ma- 
tematiche, il XVIII delle scienze 
fisiche e il XIX della biologia. Il 
nostro, il ventesimo, è il secolo 
della paura. Mi si obietterà che 
questa non è una scienza. Ma 
anzitutto anche la scienza c'entra 
in qualche modo, come è vero che 
i suoi ultimi progressi teorici 
l'hanno condotta a negare se 
stessa mentre le sue applicazioni 
pratiche minacciano la terra inte- 
ra di distruzione. Inoltre, se la 


10 paura in se stessa non può essere 


ii secolo 
della paura 


considerata alla stregua di una 
scienza, non c'è dubbio che essa 
sia tuttavia una tecnica... L’arti- 
colo, un po’ oltre, prosegue: Na- 
turalmente, non è la prima volta 
che l'umanità si trova dinanzi a 
un futuro materialmente chiuso. 
Ma di solito furono sufficienti la 
parola e la protesta. L'uomo face- 
va ricorso ad altri valori su cui 
sperare. Oggi, invece, nessuno 
parla più (tranne coloro che si ri- 
petono). Oggi il mondo sembra 
governato da forze cieche, sorde 
alle nostre grida di allarme, ai 
consigli, alle suppliche. Qualcosa 
è andato distrutto in noi. Lo spet- 
tacolo degli anni recentemente 
vissuti ha segnato la fine di quel- 
l'eterna fiducia dell’uomo che ci 
aveva fatto credere sin qui di po- 
ter trarre da un altro uomo rea- 
zioni umane parlandogli il lin- 
guaggio umano. (...) Il lungo dia- 
logo degli uomini si è interrotto. 
E, beninteso, un uomo che non si 
può persuadere è un uomo che fa 
paura. Così attorno a chi non 
parlava perché lo riteneva inutile, 
si stendeva e si stende tuttora un’ 
immensa cospirazione del silen- 
zio, accettata da chi ha paura e 
da chi si da buone ragioni per 
nascondere a se stesso codesto 
tremore, e suscitata da quanti vi 
sono interessati. «Non parlate 
della epurazione degli artisti in 
Russia perché ne trarrebbe van- 
taggio la reazione.» «Dovete ta- 
cere sull'appoggio dato dagli An- 


glo-Americani al regime di Fran- 
co perché il comunismo se ne av- 
vantaggerebbe.» Come dicevo, la 
paura è una tecnica. 

Ma, a cosa serve questa tecni- 
ca? Da chi è usata quest'arma? E, 
chi la usa, perché lo fa? 

Io credo che si persegua un 
solo scopo: creare insicurezza, far 
circolare i germi di una presunta 
impotenza; diffondere la rinun- 
cia. 

A giudicare dalle espressioni 
che leggo sui volti dei miei fami- 
liari o dei miei amici, e dalle sen- 
sazioni che ascolto. verificarsi 
dentro di me, ogni volta che io e 
loro riusciamo a spingere lo 
sguardo al di là delle nostre esi- 
stenze quotidiane (sempre da 
spettatori, sia ben chiaro, con il 
solo fine dell’informazione: l’uni- 
co che ormai ci è concesso), come 
quando comodamente sdraiati su 
una poltrona, ci lasciamo più o 
meno inebetire dai bombarda- 
menti studiati di un telegiornale: 
a giudicare da questi momenti, 
dai miei tremori e dalle espressio- 
ni di chi mi sta vicino, non riesco 
a non dar ragione a Camus. La 
paura è una tecnica; il terrore è 
un sottile strumento abilmente 
adoperato da quanti vi sono inte- 
ressati. 

Prendiamo un esempio a noi 
contemporaneo: un bombarda- 
mento iracheno sui pozzi di No- 
wruz ha provocato la fuoriuscita 
di enormi quantitativi di petrolio, 
che si sono riversati nel Golfo 
Persico formando una chiazza 
vagante di dimensioni spavento- 
se: 386 km. di lunghezza, 48 km. 
di larghezza, una estensione di 
volta in volta paragonata dai 
mass-media a quella della Sicilia, 
della Lombardia, del Belgio, ecc. 

La scienza non sa cosa fare: 
tanto per cominciare bisognereb- 
be incappucciare i pozzi danneg- 
giati per fermare la fuoriuscita 
del petrolio; ma questo non è 
possibile, finché Iran e Iraq non 
si decidono a sospendere almeno 
momentaneamente il conflitto. 
Ma anche qualora le ostilità tra i 
due paesi fossero sospese, anche 
se si riuscisse a riparare tempesti- 
vamente i quattro pozzi «off sho- 
re» danneggiati dall’aviazione 
irachena, non si sarebbe comun- 
que risolto granché: come ferma- 
re, infatti, la «marea nera» prima 
che, superata la foce del golfo, si 
immetta nel mare aperto? 

Come rimediare a questo disa- 
stro ecologico? La scienza ufficia- 
le sembra impotente. 

Assurdo! — urlano gli spettatori 


— Non può esser vero: la scienza 
dell’atomo, dell’uranio, dei com- 
puter, la scienza dei viaggi spa- 
ziali e dei missili intercontinenta- 
li, impotente? Non è possibile!» 

Invece sembra proprio di sì. 
Questa scienza che ha il potere di 
distruggere sembra non aver 
quello di salvare, di rimediare ai 
suoi «errori»(?). «E se anche la 
scienza è impotente — pensa l’in- 
genuo e timoroso spettatore — io, 
cosa posso fare, 10°». 

Ecco: le continue immagini te- 
levisive del disastro, le opinioni e 
le polemiche della scienza inter- 
nazionale (che importanza può 
avere il fatto che la chiazza sia 
profonda un metro o 10 cm, 
quando basta una pellicola di po- 
chi millimetri sul pelo dell’acqua 
a stravolgere lo scambio gassoso 
tra il mare e l’aria, provocando 
un disastro ecologico, la distru- 
zione della fauna marina e delle 
sue condizioni di vita), gli accu- 
rati reportage, i continui ipocriti 
appelli ( i generali iracheni non 
vogliono sospendere il conflitto 
perché temono che gli iraniani 
possano approfittarne per smina- 
re le vie di navigazione del Gol- 
fo). Ecco: tutto questo può avere 
molti effetti, ma almeno due sono 
sicuri: il primo, è quello di dare 
allo spettatore la sensazione (per 
niente ingiustificata) che il suo 
mondo stia andando lentamente 
— ma neanche tanto — a farsi fotte- 
re; il secondo, invece, è di procu- 
rargli la certezza (questa, però, 
discutibilissima) che lui non pos- 
sa farci proprio niente. Come se 
fossimo stati legati alla poltrona 
ad assistere, impotenti, al com- 
piersi della tragedia; come se un 
muro enorme fosse stato eretto 
davanti alla nostra isterica dispe- 
razione: condanneti a vivere, 


contro un muro, una vita da cani. 


Diventa impossibile, davanti a 
questa tragedia, di fronte a questo 
muro, per i più, operare una scel- 
ta: una scelta che non può non 
tener conto anche, e soprattutto, 
di quella paura che accompagna, 
oggi, la nostra esistenza, di quel 
terrore che viene significato or- 
mai come una caratteristica del- 
l’essere umano e del mondo in 
cui vive. 

Ancora Camus: Per uscire da 
questo terrore sarebbe necessario 
poter riflettere e agire di concerto. 
Ma il terrore, a vero dire, non è 
un clima favorevole alla riflessio- 
ne. Credo, tuttavia, che invece di 
biasimare la paura, occorra con- 
siderarla come uno degli elementi 
essenziali della situazione e cer- 
care di porvi rimedio. E non v'è 
nulla di più importante. (...) Co- 
sicché, se la paura non è il clima 
della giusta riflessione, occorre 
anzitutto mettersi in regola con 
essa. Ma, per farlo, occorre ren- 
dersi conto di ciò che la paura si- 
gnifica e rifiuta. Essa significa e 
rifiuta la stessa cosa: un mondo 
in cui l'assassinio è legalizzato, 
un mondo dove la vita umana è 
considerata senza importanza. E° 
questo il primo problema politico 
di oggi, al cui riguardo bisogna 
prendere innanzitutto posizione. 

Evidentemente, la società uma- 
na non ha fatto poi grandi pro- 
gressi, se la necessità di dover 
prendere delle scelte radicali, di 
dover assumere posizioni che le 
aprano la strada ad un futuro — 
non solo possibile, ma migliore — 
le s'impone oggi, aprile 1983, ne- 
gli stessi termini in cui Camus la 
poneva ieri, novembre 1948. E il 
fatto che «Né vittime né carnefi- 
ci» sia stato scritto subito dopo il 
secondo conflitto mondiale do- 
vrebbe far riflettere: almeno, do- 
vrebbero farlo quanti ancora ri- 
tengono che il mondo sia ormai 
uscito fuori dalla guerra e dalla 
follia, una volta per sempre, e si 
sia incamminato verso un futuro 
di pace e di benessere. Io, certo, 
non sono tra quelli. Ho letto su 
«Repubblica», all’indomani della 
catastrofe ecologica del golfo Per- 
sico, un’osservazione di Fulco 
Pratesi, presidente del WWF, sul 
problema della «marea nera», e i 
termini in cui egli si esprimeva 
avevano una strana e inquietante 
somiglianza con un discorso fatto 
da Camus nel ’46, agli studenti 
della Columbia University. Gli 
argomenti sono diversi: qui il di- 
sastro ecologico, li la passata 
esperienza della «peste» nazista e 
della Resistenza; ma in entrambe 
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le dichiarazioni, dell’ecologo e 
dello scrittore — o del politico, se 
volete — si avverte un’amarezza 
che non si esaurisce nella con- 
danna dei potenti, dei «crimina- 
li», ma che coinvolge un intero 
sistema di vita, un’intera civiltà, e 
le scelte da questa operate. Dice- 
va, infatti, Fulco Pratesi: «Non 
dovrei dirlo, ma ben gli sta. In 
fondo è giusto: paesi che con tan- 
ta protervia hanno fatto del pe- 
trolio e del suo sfruttamento la 
loro unica risorsa di vita, adesso 
ne paghino le conseguenze.» 

E, quarant’anni fa, Camus: Di 
fronte al terrore hitleriano, ci tro- 
vammo dunque disarmati. Se il 
problema fosse stato quello del 
fallimento di una ideologia politi- 
ca o di un sistema di governo, il 
fatto non sarebbe stato grave. Ma 
quel che accadeva veniva dal fon- 
do stesso dell’uomo e della socie- 
tà: su questo non c’era da sba- 
gliarsi, ne avevamo conferma 
ogni giorno, e più ancora nel 
comportamento dei mediocri che 
in quello dei criminali. A guarda- 
re i fatti le società europee, se non 
gli individui uno per uno, merita- 
vano quel che stava loro capitan- 
do: il loro modo di vita valeva ve- 
ramente troppo poco, basato 
com'era sull’egoismo da una par- 
te e su ideali non più creduti dal- 
l’altra. La violenza della negazio- 
ne hitleriana, in sé e per sé, era 
logica. Ma era insopportabile, e 
l'abbiamo combattuta. E conclu- 
deva: Ora che Hitler è sparito, 
sappiamo un certo numero di 
cose. La prima è che il veleno di 
cui era saturo l’hitlerismo non è 
stato eliminato: è ancora in cia- 
scuno di noi. Chiunque oggi parli 
dell’esistenza umana in termini 
di potere, d'’efficienza, di «compiti 
storici» cui bisogna sacrificare i 
propri scrupoli morali, diffonde 
tale veleno: è un assassino, effetti- 
vo o potenziale. Giacché, se il 
problema della vita umana si ri- 
duce a un «compito storico» as- 
segnato da non si sa quale istan- 
za suprema, allora l’individuo 
non è che il soggetto passivo della 
Storia, e si può fare di lui ciò che 
si vuole, solo che si abbia la forza. 
Un'altra cosa abbiamo imparato, 
ed è che non possiamo accettare 
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nessuna concezione ottimistica 
dell’esistenza, nessuna specie di 
lieto fine al dramma della storia. 
Tuttavia, se crediamo che essere 
ottimisti è una stoltezza, sappia- 
mo anche che dichiararsi pessi- 
misti quanto alla possibilità di 
agire in mezzo ai nostri simili per 
diminuire i mali che affliggono.e 
procurare qualche bene, è una 
viltà. 

Il fatto più strano è che poco 
dopo mi è capitato di leggere, 
sempre su «La Repubblica», una 
precisazione del presidente del 
WWF riguardo alla dichiarazione 
che ho riportato sopra, in cui egli 
specifica di non aver voluto rife- 
rirsi in generale a tutti i paesi del 
Golfo Persico, ma solo ai due 
paesi belligeranti, Iran e Irak. 
Cosa buffa, nella stessa pagina in 
cui questa precisazione è pubbli- 
cata, c’è un articolo di Francesco 
Alberoni — per il quale io non nu- 
tro molta stima, ma che questa 
volta non mi sembra dire le solite 
cose —, in cui si dimostra l’inevi- 
tabile coinvolgimento dell’intero 
pianeta anche in conflitti per così 
dire «regionalizzati», come quel- 
lo in questione, e in cui il «socio- 
logo» assume il disastro ecologico 
nel Golfo Persico come «primo, 
drammatico esempio» del carat- 
tere planetario di quelle che po- 
trebbero essere le conseguenze di 
qualsiasi altro conflitto, anche 
«limitato». 

A questo punto mi chiedo: for- 
se che qualcuno dei paesi, o me- 
glio, dei governi degli Stati che 
Fulco Pratesi sembra discolpare, 
ha mai cercato di impedire il 
conflitto che sta alla base di que- 
sto disastro? Eppure, questa guer- 
ra fra Stati sta mietendo migliaia 
di vittime dall’ottobre dell’80. Sa- 
rebbe poi stata possibile questa 
guerra, e le vittime e il disastro 
ecologico che ha causato, se un 
esiguo manipolo di fanatici non 
fosse stato sostenuto dal fanati- 
smo di migliaia di «sfruttati»? Sa- 
rebbe stata possibile qualsiasi al- 
tra guerra, se quelle migliaia di 
soldati che l’hanno condotta e 
che la conducono si fossero rifiu- 
tati di assolvere al loro «dovere» 
di macellai e di carne da macello? 
Sarebbe stato possibile l’hitleri- 
smo stesso, se non ci fossero stati 
milioni di «mediocri» pronti a 
sostenere il comportamento dei 
«criminali»? 

Si sarebbe mai diffusa «la pe- 
ste» se anche noi, nelle nostre 
quotidiane esistenze, non ne 
avessimo incubato i germi? 

Agostino Manni 
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O mi date tremila miliardi o 
chiudo bottega. Questo è in sinte- 
si l’ultimatum lanciato da Roma- 
no Prodi, presidente dell’IRI, ai 
governanti. 

La catastrofica situazione in 
cui versa la grande holding pub- 
blica è arrivata ad un punto di 
non-ritorno. Le cifre del tracollo 
sono note: a fronte di un fatturato 
di 32.800 miliardi, l’Iri ha accu- 
mulato debiti per 35.000 miliardi 
che comportano un livello di in- 
teresse di 5.500 miliardi annui., 
Una tipica situazione prefalli- 
mentare, ma, considerato che lo 
stato non può fallire e che la stes- 
sa sorte è riservata alle sue impre- 
se, l’Iri non fallirà pur continuan- 
do ad accumulare perdite che si 
traducono in un prelievo indiret- 
to dalle tasche di tutti i cittadini. 

L’intento di Prodi è di attuare 
una sostanziosa riorganizzazione 
di tutta la grande conglomerata e 
di eliminare, vendendole, quelle 
imprese non redditizie o non in 
sintonia con gli obiettivi generali. 
Si tratta in definitiva di un pro- 
gramma finalizzato al recupero di 
efficienza economica, al riequili- 
brio tra costi e ricavi per non 
contribuire ad accrescere il sem- 
pre più enorme baratro del deficit 
pubblico. 

L’ideologia neoliberista sta 
progressivamente influenzando 
anche quelle imprese che sem- 
bravano inserite in una logica po- 
litica e non più economica. Infat- 
ti l’impresa pubblica in Italia, e 
quindi in primo luogo l’Iri, aveva 
accentuato negli ultimi dieci 
quindici anni la sua indifferenza 
verso l’economicità di gestione. 
La funzione dell’impresa pubbli- 
ca in questo lungo periodo di re- 
cessione economica è consistita 
essenzialmente nel creare stabili- 
tà sociale, mantenendo dei livelli 
di occupazione superiori a quelli 
che si sarebbero determinati se- 
condo la logica dell’imprendito- 
ria privata. Per di più la cinquan- 
tennale opera di salvataggio delle 
imprese abbandonate dai privati 
ha contribuito in sensibile misura 


ad accentuare questo carattere 
«politico-sociale» dell’impresa 
pubblica. Il fenomeno si era spin- 
to così avanti che già da alcuni 
anni si riteneva non rilevante 
analizzare questo settore secondo 
criteri economici: gli obiettivi 
dell’impresa pubblica, si diceva a 
ragione, non rientrano nel campo 
dell’economia, ma in quelli più 
generali della politica. Ma il ven- 
to neoliberista spira sempre più 
forte e i manager di stato, uomini 
politici a tutti gli effetti, riscopro- 
no l’efficienza, la concorrenza e il 
profitto. 

Mutazione di non poco conto e 
che merita di essere valutata at- 
tentamente. C’è, infatti, un feno- 
meno a carattere internazionale 
che sta modificando sensibilmen- 
te uno dei cardini della legittima- 
zione del dominio occidentale: la 
crisi del welfare state. L’impossi- 
bilità di continuare a riprodurre 
il consenso attraverso una politi- 
ca assistenzialista, stante il persi- 
stere della crisi economica e del- 
l’alto tasso di inflazione, ha spin- 
to gli ideologi dello stato a for- 
mulare nuove teorie sociali che, 
modificando il contesto ideologi- 
co, permettano una diversa stra- 
tegia dell’intervento statale. Da 
qui nasce la riscoperta e la rivalu- 
tazione dell’economia in parziale 
sostituzione del primato della po- 
litica. 

Il fenomeno non interessa solo 
il mondo occidentale, ma investe 
anche i paesi del socialismo rea- 
lizzato, soprattutto la Cina che 
con l’avvento al potere di Deng 
Xiaoping ha avviato un program- 
ma di riforme fino a poco tempo 
fa impensabile nel paese—della— 
rivoluzione-permanente. Sembra 
quasi che ci si trovi di fronte ad 
una di quelle epidemie influenza- 
li che periodicamente ci affliggo- 
no. Il virus parte da un angolo re- 
moto del mondo e progressiva- 
mente investe l’intero globo. In 
questo caso, però, il virus è di 
natura particolare e attacca una 
parte del corpo solitamente im- 
mune all’influenza: la mente. Il 


«virus dell’efficienza economica» 
sta dunque contagiando il mon- 
do, i primi grandi malati si chia- 
mano Reagan e Thatcher, oggi si 
è impadronito di Deng e di An- 
dropov fino a raggiungere la me- 
diterranea Italia. Ma il nostro cli- 
ma sembra produrre validi anti- 
corpi e infatti il virus stenta a 
prodursi in forma maligna. Que- 
sto però si è impadronito delle 
menti costituzionalmente più 
sensibili (o se preferite più debo- 
li): gli intellettuali di sinistra. E 
infatti, chi più chi meno, fanno 
tutti a gara nel rivedere le loro 
posizioni. I più cialtroni, senza il 
minimo senso di vergogna, sono 
passati da un delirante statalismo 
a un forsennato liberismo. Quelli 
che conservano ancora un po’ di 
buon gusto mostrano il loro im- 
barazzo per le tesi sostenute fino 
a ieri e, abbozzata una tiepida au- 
tocritica, si spingono nella nuova 
direzione divenuta moda impe- 
rànte. 

Il lettore a questo punto si do- 
manderà se non sto andando un 
po’ troppo il là: spingersi fino in 
Cina per analizzare una sortita 
del professor Prodi può sembrare 
infatti eccessivo. Evidentemente 
non posso che rispondere negati- 
vamente all’interrogativo retori- 
co, perchè questa inversione di 
tendenza — in Italia peraltro solo 
ai primi passi — rappresenta qual- 
cosa di rilevante per tutti gli irri- 
ducibili «nemici dello stato». 

La riscoperta dell’efficienza e 
del profitto nell’impresa pubblica 
insieme alle proposte di un suo 
ridimensionamento non credo 
vadano interpretate come una 
flessione dell’intervento statale 
nell’economia. Sarebbe fuorvian- 
te il pensare ad una simile even- 
tualità. Bisogna invece riconosce- 
re che sta modificandosi la quali- 
tà di questo intervento. Dopo de- 
cenni di occupazione fisica di tut- 
ti gli spazi possibili, lo stato rico- 
nosce che superare certi livelli 
può comportare scompensi diffi- 
cilmente sanabili: la società civile 
necessita di un grado minimo di 


autonomia per non cadere nella 
più totale abulia assistenzialisti- 
ca. Il dominio e la sua forma isti- 
tuzionalizzata — lo stato — si nu- 
trono dei fermenti, delle innova- 
zioni, della vitalità della società 
civile, cioè di quell’insieme etero- 
geneo costituito da padroni, ma- 
nage:, funzionari, tecnici, operai, 
contadini, giovani integrati o di- 
sadattati e sconvolti. Dunque non 
può inaridire la sua fonte di eter- 
na giovinezza se non al prezzo di 
un radicale mutamento politico, 
ma l’esperienza del socialismo 
reale sembra aver insegnato qual- 
cosa ai governanti degli stati occi- 
dentali. 

La nuova tendenza emergente 
— qui si giustifica il riferimento 
iniziale a Prodi — assegna all’in- 
tervento statale una funzione di- 
namica che sappia limitarsi in 
estensione per acquisire maggiore 
incisività, maggiore slancio, in 
definitiva maggiore penetrazione. 
Piuttosto che una moltitudine di 
imprese ingovernabili, i tecnocra- 
ti italiani ritengono più conve- 
niente averne un numero più ri- 
dotto ma dotate di efficienza, 


quindi in grado di meglio condi- 
zionare l’intero contesto socio— 
economico. 

Nota finale parzialmente posi- 
tiva. In tutti i processi di trasfor- 
mazione si sviluppano correnti 
non in sintonia con l’indirizzo 
prevalente. Anche nel caso in 
questione si assiste a formulazio- 
ni che pur sviluppandosi  nell’al- 
veo della maggiore efficienza del- 
lo stato, fuoriescono dalle linee 
generali e si spingono verso una 
più sensibile  delegittimazione 
dello stato in quanto tale. Questi 
teorici del liberismo radicale e 
dello stato minimo rappresenta- 
no, pur con tutti i limiti rilevabili 
da un’angolazione anarchica, un 
elemento da non sottovalutare 
perchè se non altro contribuisco- 
no ad attenuare l’imperante cre- 
denza della necessità dello stato. 

Luciano Lanza 
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a colloquio con Babar, sulla Polonia 


Le prime 48 ore le ho passate 
davanti al magistrato che mi in- 
terrogava. Poi un pestaggio sodo 
e sono stato rinchiuso per una de- 
cina di ore in una cella tutta 
bianca, assolutamente vuota ec- 
cezion fatta per una telecamera 
posta in alto. Poi mi hanno tirato 
fuori dall’isolamento e mi hanno 
messo in una cella dove guarda 
caso! c’era un detenuto che par- 
lava francese. A parlarmi del suo 
arresto, avvenuto a Varsavia nel- 
la notte tra il 5 ed il 6 luglio scor- 
si, è Roger Noel, conosciuto con 
l’appellativo di Babar, 27 anni, 
belga. Siamo seduti al tavolino di 
un bar nelle immediate adiacenze 
della Sala Franchetti, dove si 
stanno svolgendo le sessioni del 
XVI congresso della FAI: Babar è 
stato invitato come relatore per il 
dibattito pubblico tenutosi dome- 
nica sera 24 aprile su «Autoorga- 
nizzazione e solidarietà interna- 
zionale», nell’ambito delle inizia- 
tive propagandistiche promosse 
dalla Federazione Reggiana della 
FAI a margine del congresso. 

Del «caso Babam» abbiamo già 
parlato. Arrestato appunto men- 
tre stava consegnando un’emit- 
tente radio, introdotta clandesti- 
namente in Polonia, a militanti 
di Solidarnosc, Babar è rimasto in 
carcere fino al 26 novembre, fino 
al pagamento di una pesante cau- 
zione, sostitutiva della pena di tre 
anni di detenzione a cui era stato 
condannato. Anarchico, membro 
del Gruppo autonomo libertario 
e dell’Associazione «22 marzo» 
(che gestisce tra l’altro un’avvia- 
tissima tipografia e pubblica il 
periodico anarchico 8./.L.), Ba- 
bar era molto noto in Belgio già 
da prima del suo arresto, per es- 
ser stato uno dei fondatori ed il 
primo presidente dell’associazio- 
ne che si è battuta in Belgio per la 
libertà d’antenna delle emittenti 
«private». La sua azione solidari- 
stica ed il suo arresto hanno pro- 
vocato lo sviluppo di una vasta 
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(e, in misura minore, anche altro- 
ve), alla quale non hanno potuto 
sottrarsi nemmeno le forze politi- 
che «ufficiali». Ma del suo gesto, 
Babar non ci tiene troppo a par- 
lare: precisa solo che il suo arre- 
sto è avvenuto nel corso del suo 
quarto viaggio in Polonia. L'’e- 
mittente radio che stavo conse- 
gnando era la nona che ero riu- 
scito ad introdurre clandestina- 
mente in Polonia: certo, me 
l'hanno sequestrata, ma le altre 
otto erano già giunte a destina- 
zione e alcune di loro dovrebbero 
essere ancora operanti. Ciò di cui 
preme parlare a Babar è la situa- 
zione polacca, con particolare ri- 
ferimento a Solidarnosc e in ge- 
nerale ai movimenti di opposi- 
zione. Ci sono molti luoghi co- 
muni da sfatare sottolinea Babar 
per esempio quello che Solidar- 
nose sia composta solo di bigotto- 
ni, oppure quello che la gerarchia 
ecclesiastica ed i lavoratori di So- 
lidarnose siano sulle stesse posi- 
zioni, oppure ancora che Walesa 
sia davvero il leader carismatico e 
unanimamente accettato del sin- 
dacato. 

Babar parla con sicurezza, si 
comprende subito che è un di- 
scorso che ha già fatto molte vol- 
te. E nel parlare della situazione 
polacca fa frequente riferimento 
ai suoi contatti diretti, ai militan- 
ti di Solidarnosc che ha conosciu- 
to nei (quasi) cinque mesi di gale- 
ra ed anche nel mese che com- 
plessivamente ha trascorso nei 
suoi precedenti viaggi in Polonia. 
Gli chiedo in che lingua si svol- 
gevano le sue conversazioni con i 
polacchi, dal momento che lui 
stesso mi ha detto di non cono- 
scere nè il polacco nè altre lingue 
dell’Europa Orientale (anzi, pen- 
sa che fino al golpe del 13 dicem- 
bre '81 non mi ero mai interessa- 
to alle vicende polacche: — preci- 
sa sorridendo — ma quel golpe fu 
un vero pugno nello stomaco!). 
Babar risponde che un pò a gesti, 
un pò con qualche parola o frase 


in francese e in inglese, un pò con 
quanto di polacco andava ap- 
prendendo, alla fine ci si poteva 
capire. Certo, per fare una chiac- 
cherata come la nostra (un’oret- 
ta), allora avrei impiegato alme- 
no una giornata: ma in carcere, 
credimi, il tempo non mancava! 

Ma veniamo alla Polonia. In- 
nanzitutto bisogna tener presente 
che Solidarnosc è tutt’altro che un 
movimento omogeneo: ci sono 
tendenze di tutti i tipi, dai mode- 
rati filooccidentali ai trotzkisti e 
ai libertari. Di gruppi specifica- 
mente anarchici o libertari, però, 
Babar non è mai venuto a cono- 
scenza: e sottolinea più volte che 
gli sembra un errore clamoroso, 
sintomo di una mentalità grup- 
pettara, il dedicarsi - esclusiva- 
mente alla ricerca dell’esistenza 
di un gruppetto, magari inconsi- 
stente, di anarchici «puri» in Po- 
lonia, senza invece concentrare la 
nostra attenzione sugli aspetti 
profondamente, anche se inco- 
sciamente, libertari espressi da al- 
cuni settori e da alcune metodo- 
logie di lotta adottate dal movi- 
mento d’opposizione polacco. Mi 
riferisco, per esempio, a quella 
pratica dell’azione diretta di cui 
si ebbe, tra gli altri, un eccezio- 
nale esempio nell’estate dell’80, 
al tempo delle trattative tra gover- 
no e delegati di Solidarnosc nei 
cantieri Lenin a Danzica. Come 
non ricordare la continua tra- 
smissione in diretta, a tutti i lavo- 
ratori in lotta, delle trattative, 
grazie all’impianto di televisione 
a circuito chiuso? Come non ri- 
cordare che quando si trattava di 
allontanarsi dallo stretto manda- 
to ricevuto dalla base, i delegati 
lasciavano momentaneamente il 
tavolo delle trattative e sottopone- 
vano all'assemblea dei lavoratori 
le diverse ipotesi d'accordo? 

Babar sottolinea poi l’impor- 
tanza dello «sciopero attivo», 
spesso praticato da Solidarnosc: e 
cita l'esempio di Stettino, dove 
gli autoferrotranvieri fecero fun: 


zionare i mezzi di trasporto gra- 
tis, invece di praticare la solita 
astensione dal lavoro, raccoglien- 
do così vastissime simpatie tra la 
gente. 

E’ anche da sfatare la leggen- 
da, non a caso accreditata dai 
massmedia occidentali, che Wa- 
lesa rappresenti tutta Solidarno- 
sc: all'unico congresso del sinda- 
cato, infatti, fu eletto segretario 
con meno del 60% dei voti. Ed è 
importante sottolineare che tutta 
l'opposizione interna a Walesa si 
trovava (e si trova) «più a sini- 
stra», su posizioni di scontro più 
radicale, di maggiore combattivi- 
tà, spesso di maggiore democra- 
zia. La stessa parola d'ordine 
della «rivoluzione autolimitata» è 
oggi sempre più frequentemente 
messa in discussione: «autolimi- 
tata» esprimeva il concetto che 
era Solidarnosc stessa ad impe- 
gnarsi ad autolimitarsi, cioè a 
non mettere in discussione que- 
stioni estranee (apparentemente) 
alla stretta pratica sindacale, 
quali l’adesione polacca al Patto 
di Varsavia, l’egemonia del 
POUP, ecc. Soprattutto dopo il 
golpe del 13 dicembre, che ha di- 
mostrato quanto poco «autolimi- 


tata» fosse la repressione statale, 
questo concetto è stato rimesso in 
discussione e rigettato da ampi 
settori di Solidarnosc. // forzato 
passaggio alla clandestinità ha 
indubbiamente radicalizzato il 
sindacato. 

Babar cita numerosi casi di mi- 
litanti e leader locali di Solidar- 
nosc da lui incontrati in carcere 
che denotavano preoccupazioni 
di tipico stampo libertario, su 
questioni organizzative, sui me- 
todi di lotta da utilizzare, ecc. 
Senza saperlo, alcuni di loro era- 
no senza dubbio su posizioni li- 
bertarie. Se però parlavi loro di 
anarchia, ti rispondevano che per 
loro era un ideale troppo astratto, 
troppo lontano dalla realtà polac- 
ca di tutti i giorni, anche se bello, 
interessante. Erano le stesse ri- 
sposte che avevo generalmente 
raccolto nel corso del mio secon- 
do viaggio in Polonia, allorchè 
avevo introdotto clandestinamen- 
te e distribuito a molte persone 
l'opuscolo in polacco edito dai 
compagni del gruppo parigino 
Iztok (che a mio avviso stanno 
portando avanti un lavoro di 
estremo interesse), un opuscolo 
che contiene scritti anarchici sul- 
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18 numeri in bulgaro, 2 in polacco, 1 in rumeno, 1 in ungherese, 
1 in tedesco (pensando soprattutto alla Germania Est), un'edizione 
fotocopiata di un opuscolo di Kropotkin in russo, 9 numeri in fran- 
cese più un supplemento (sempre in francese): questo è il bilancio , 
a tutt'oggi, della rivista Iztok («Oriente»), pubblicata a Parigi da 
un gruppo libertario di cui fanno parte anche esuli dell’Est europeo. 
«Rivista libertaria sui paesi dell’Est» è il sottotitolo di questa pub- 
blicazione, che abbiamo già avuto occasione di segnalare ai nostri 
lettori come uno strumento indispensabile per chi voglia approfon- 
dire la conoscenza ed il conseguente dibattito sull’Est europeo da 


un punto di vista libertario. 


Sull’ultimo numero in francese, il n. 6 (ma in raltà è il nono, do- 
vendosi aggiungere il numero zero e due numeri speciali fuori se- 
rie) datato «marzo 1983», appaiono vari scritti sulla situazione po- 
lacca (Tre precisazioni sulla Polonia, di Charles Reeve; In difesa di 
NOWA, di Piotr Chruszezynski; Bilancio e avvenire della resisten- 
za in Polonia, di Avril), interventi sulla Cecoslovacchia, sugli zinga- 


ri, sull’URSS, ecc. 


Una copia, 15 franchi francesi. Abbonamento annuo, 40 franchi. 
Abbonamento sostenitore, 80 franchi. L'indirizzo è: Iztok, 26 rue 


Piat, 75020 Paris, Francia. 


lo stato ecc. ecc. «Interessante, 
ma purtroppo astratto» mi aveva- 
no detto tutti. 

Un'’affinità Babar l’ha riscon- 
trata tra alcune forme di lotta e la 
pratica dell’anarcosindacalismo: 
e non è senza significato — sotto- 
linea con forza — che più di un 
militante di Solidarnosc Rurale 
mi abbia chiesto informazioni sul 
'36 spagnolo, sulle conquiste delle 
collettività libertarie realizzate 
durante la rivoluzione spagnola. 
Tra i gruppi più interessanti den- 
tro Solidarnosc, Babar cita Soli- 
darnosc Combattente di Wro- 
claw, uno dei pochissimi gruppi a 
non essersi fatto sorprendere del 
tutto dal golpe del 13 dicembre: 
un golpe che a Wroclaw veniva 
considerato tutt'altro che impos- 
sibile e per il quale i militanti lo- 
cali si erano preparati, nascon- 
dendo la cassa, la carta, i mac- 
chinari per la stampa, ecc. evi- 
tando così di farsi sorprendere e 
ridurre subito all’impotenza tec- 
nicooperativa, come avvenne 
quasi dappertutto. Dal punto di 
vista più generale, Solidarnosc 
Combattente esprime posizioni 
autogestionarie, per la democra- 
zia diretta e la revoca dei manda- 
ti, facendo ben chiaro il discorso 
che la lotta non deve esser finaliz- 
zata alla realizzazione di un de- 
mocrazia di tipo occidentale, ba- 
sata sul rito delle votazioni ogni 
quattro anni, ma alla costruzione 
di una società in cui il termine 
«democrazia» abbia ben altro 
senso. 

Babar precisa che quattro sono 
le principali tendenze presenti at- 
tualmente in Solidarnosc: a) la 
tendenza della «società clandesti- 
na», che nell’ottica di una guerra 
di lunga durata contro il regime 
punta a sviluppare una specie di 
controsocietà parallela a quella 
ufficiale, con il massimo di strut- 
ture possibili che permettano la 
sopravvivenza del dissenso; b) la 
tendenza della «rete clandestina» 
(cui aderisce anche Solidarnosc 
Combattente di Wroclaw) che, 
sempre nell’ottica di uno scontro 
di lunga durata, punta all’orga- 
nizzazione di un movimento 
(inevitabilmente d’avanguardia) 
che si prepari allo scontro fronta- 
le; c) la tendenza della «pressione 
continua», che punta alla realiz- 
zazione il più continua possibile 
di azioni di protesta di ogni tipo, 
che testimonino della vitalità del- 
l’opposizione popolare al regime; 
d) vi è infine la tendenza dello 
«sciopero generale», che parte 
dal presupposto che la gente non 
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ne possa davvero più del regime e 
sia disposta subito a buttarsi in 
una lotta dura e generalizzata 
qual’è appunto lo sciopero gene- 
rale. Tra queste tendenze — pre- 
cisa Babar — è in corso un viva- 
cissimo dibattito, pesantemente 
condizianato dalla forzata clan- 
destinità e dalla pesante repres- 
sione. E se da una parte dopo il 
13 dicembre c'è stata la radicaliz- 
zazione cui accennavo prima, è 
altrettanto vero che la gente in 
genere dà segni di stanchezza. 
Nè vanno dimenticate le decine 
di migliaia di licenziamenti, le 
innumerevoli detenzioni, la con- 
tinua minaccia di arresto che in- 
combe su chiunque si opponga al 
regime. La situazione è molto pe- 
sante, gli sviluppi incerti. 
Domando a Babar che relazio- 


ne vi sia tra Solidarnosc in Polo- 
nia e Solidarnosc all’estero, in 
esilio soprattutto a Parigi, dov'è 
concetrato il grosso dell’emigra- 
zione politico-sindacale polacca. 
Mi risponde che, nonostante li- 
miti e difficoltà, è sempre l’inter- 
no a prelevare sull’esilio e mi cita 
l'esempio degli sviluppi imme- 
diatamente successivi al golpe del 
13 dicembre: delle varie decine di 
componenti il comitato naziona- 
le di Solidarnosc, solo cinque si 
ritrovano liberi. E sono loro a 
prendere contatti con gli espo- 
nenti residenti all’estero, a nomi- 
nare gli incaricati dei vari settori, 
sostanzialmente a determinare le 
scelte del sindacato. Babar preci- 
sa però che questo è avvenuto ed 
avviene tra mille problemi, non 
ultima una scissione che a Parigi 


(...) Per realizzare i nostri progetti e per diffondere le idee libertarie 
ad un pubblico più vasto in Polonia, abbiamo urgente bisogno di tut- 
ta la vostra solidarietà politica ma anche concreta. Aiutateci nella 
nostra lotta contro la giunta militare di Jaruzelski e contro le forze 
della reazione nazional-clericale, per l’autodeterminazione naziona- 
le e sociale del popolo polacco. 


Così si conclude l’appello al movimento libertario internazionale 
lanciato, dalla clandestinità, da un gruppo libertario polacco (il te- 
sto completo è apparso sul n. 107 di «A»). Sulla base di quell’appel- 
lo, abbiamo promosso una sottoscrizione che si è conclusa il 30 
aprile: pubblichiamo qui di seguito il secondo elenco dei contributi 


pervenutici, precisando che di altri eventuali contributi giunti dopo 
il 30 aprile dareme conto sul prossimo numero. Ecco il secondo 
elenco: 

T.S. (Barrali), 10.000; R.F. (Alseno), 4.000; A.M. (Verona), 
30.000; D.C. (Reggio Calabria), 5.000; M.D. (Modena), 5.000; P.P. 
(Milano), 30.000; P.G. (Lovere), 10.000; T.V. (Casatenovo), 5.000; 
N.C. (Mazara del Vallo), 14.000; I compagni di Senzapatria (Son- 
drio), 10.000; A.P. (Forlì), 10.000; G.S. (Genova), 20.000; C.V. (Mi- 
lano), 10.000; F.F. (Modena), 20.000; M. e R. (Milano), 20.000; L.B. 
(Calvenzano), 5.000; Collettivo Freccia Nera (Bergamo), 25.000; 
E.P. (Torino), 10.000; S.V. (Torino), 10.000; C.V. (Torino), 5.000; 
un compagno (Torino), 2.500; Gruppo La Rivolta (Torino), 22.500; 
M.F. (Torino), 2.000; O0.B. (Torino), 5.000; N. (Rimini), 50.000; 
M.B. (Torino), 10.000; A.B. (Weston Canada), 140.089; A. e T.M. 
(Racale), 5.000; M.P. (San Pietro in Gualtieri), 10.000; raccolte alla 
libreria Utopia (Milano), 7.000; C. e M.T. (Padova), 47.000; Coor- 
dinamento Anarchico dei Castelli Romani, 30.000; G.R. (Genova), 
16.000; a/m T.M., da un incontro tra compagni (S. Francisco 
USA), 564.000. Totale lire 1.169.089, alle quali vanno aggiunte le 
237.000 lire raccolte in precedenza, per un totale generale, al 30 
aprile, di lire 1.406.089. 


ha separato due spezzoni, en- 
trambi rivendicanti la rappresen- 
tatività all’estero di Solidarnosc. 

E infine parliamo un pò di 
Chiesa, religione, preti e pretazzi 
vari. Babar precisa innanzitutto 
che significativi settori del sinda- 
cato si presentano come assoluta- 
mente laici, che anche in questo 
campo Walesa non rappresenta, 
con le sue madonne, crocifissi, 
ecc., l’intero sindacato, che dun- 
que si tratta di conoscere corret- 
tamente la realtà e di cercare di 
comprenderla. Tieni presente, per 
esempio, che durante i mesi tra- 
scorsi in galera non ho mai visto 
neppure un crocifisso, nemmeno 
inciso sulle pareti delle celle: ep- 
pure di militanti di Solidarnose 
ne ho conosciuti numerosi e di 
celle ne ho cambiate non poche! 
Secondo Babar, fondamental- 
mente il rapporto tra vertici ec- 
clesiastici e vertici di Solidarnosc 
è caratterizzato dal reciproco ten- 
tativo di strumentalizzazione: 
dopo il 13 dicembre, con il forza- 
to passaggio in clandestinità del 
sindacato e la conseguente radi- 
calizzazione dei militanti di Soli- 
darnosc, l’ambiguo equilibrio del 
passato è però entrato in crisi e 
molti di coloro che guardavano 
con acritica simpatia al ruolo 
svolto dalla Chiesa hanno inizia- 
to a porsi degli interrogativi, a 
trarre le prime conclusioni. Ba- 
bar sottolinea che quello della 
Chiesa è comunque un problema 
complesso, legato com’è innanzi- 
tutto alla posizione di fatto che la 
Chiesa occupa nella società po- 
lacca. Anche solo per far arrivare 
un aiuto umanitario ad un carce- 
rato, non c'è altra via possibile 
che quella di passare attraverso le 
strutture ecclesiastiche. Io stesso, 
quando ho avuto da consegnare 
le emittenti radio clandestine, 
non ho potuto prescindere dal far 
riferimento a quegli ambienti. 
Anche il KOR, che pure si carat- 
terizzava per la laicità (ed il laici- 
smo) dei suoi membri, utilizzava 
spazi ecclesiastici per le sue riu- 
nioni. 

Mentre torniamo verso la sala 
del congresso della FAI, insisto 
con Babar sulla questione degli 
anarchici in Polonia. Non ne ha 
mai sentiti citare? E quel gruppo 
Sigma, di cui la stampa libertaria 
internazionale («A» compresa) 
ha ripreso l’appello? Babar con- 
ferma che no, in Polonia non ne 
ha mai sentito parlare. Forse bi- 
sognerebbe tornare sul posto... 


Paolo Finzi 


contro le elezioni 


Dal 31 marzo al 3 aprile si è te- 
nuto, nella «Casa Municipal de la 
Cultura» di Torrejon de Ardoz, 
nei pressi di Madrid, il Congresso 
Straordinario Monografico della 
Confederaciòn Nacional del Tra- 
bajo (CNT), il sindacato liberta- 
rio spagnolo. Contrariamente a 
quanto indicato sul pannello alla 
spalle del tavolo della presidenza 
del congresso (che si vede anche 
nella foto), non si è trattato del 7° 
congresso, che si era tenuto nem- 
meno tre mesi prima a Barcellona 
(12-16 gennaio 1983). Allora, in- 
fatti, cinque giorni e notti di viva- 
cissimo dibattito non erano stati 
sufficienti per esaurire il punto 
nodale dell’ordine dei lavori con- 
gressuali: quello relativo all’atteg- 
giamento della CNT di fronte alle 
elezioni sindacali e più in genera- 
le della tattica e strategia negli 
anni ’80. Si era pertanto deciso di 
rinviare quel punto ad uno specia- 
le Congresso Monografico, che 
appunto si è tenuto a Torrejon de 
Ardoz, e non — com’ era previsto — 
nella città di Madrid, perché non 
è stato possibile — a causa del sa- 
botaggio di fatto operato dal go- 
verno e dalla giunta municipale 
socialisti — poter disporre di uno 
dei molti locali di proprietà «pub- 
blica» che senza alcun problema 
vengono continuamente dati alle 
varie forze politiche e sindacali. 

Si è trattato di un congresso di 
grande importanza, perché — aldi- 
là della stessa questione della 
partecipazione o meno alle elezio- 
ni sindacali ed ai comitati d’im- 
presa — c’erano (e ci sono) a mon- 
te, da analizzare e da discutere, 
tutti i nodi (perlopiù irrisolti) le- 
gati alla presenza ed all’attività 
degli anarchici nelle lotte sociali. 
Ci sono questioni complesse come 
quella dei rapporti tra «movimen- 
ti di massa» libertari ed istituzio- 
ni, tra movimento anarchico spe- 
cifico e «nuovi movimenti» sociali 
(ecologico, pacifista, femminista, 
ecc.), tra esigenze della coerenza 
mezzi-fini ed esigenze pratiche 
delle lotte (contratti, mediazioni 
legislative, ecc.), ecc. C'è insom- 


ma, a monte, tutta la problemati- 
ca che è — o almeno dovrebbe es- 
sere — al centro dell’attenzione 
analitica di tutte le forze liberta- 
rie oggi. Non solo in Spagna. 

Comunque la si valuti, l’espe- 
rienza concreta della CNT costi- 
tuisce un banco di verifica di 
grande interesse, perché permette 
di verificare sul campo (per usare 
un termine sociologico) i risultati 
e le contraddizioni di un progetto 
— quello anarcosindacalista — che 
nelle sue pur varie (e spesso con- 
trastanti) interpretazioni ed appli- 
cazioni, è tutto teso a saldare gran 
parte della metodologia e dei fini 
anarchici con la pratica di lotta 
dei settori più combattivi del mo- 
vimento operaio e contadino. Ma 
ha senso parlare oggi ancora di 
«movimento operaio e contadino» 
sostanzialmente negli stessi ter- 
mini dello scorso secolo? Se no, 
quali sono gli «interlocutori» del- 
l’anarcosindacalismo e più in ge- 
nerale del progetto libertario? In 
definitiva, quale anarcosindacali- 
smo (sempre che si ritenga di usa- 
re questa definizione) è possibile 
oggi? 

Sono tutte questioni aperte, che 
i settori ed i militanti più sensibili 
del movimento libertario spagno- 


sindacali 


lo (e della CNT in particolare) si 
pongono da tempo e sulle quali è 
aperto un vivace dibattito che — lo 
ripetiamo — è di grande interesse 
anche per chi, come noi, si trova 
ad operare in un contesto per tan- 
ti aspetti profondamente differen- 
te da quello spagnolo (ma non per 
questo privo di interessanti somi- 
glianze). Logico dunque che noi si 
segua con particolare attenzione 
critica l’evolversi di questo dibat- 
tito, del quale il recente congresso 
monografico della CNT ha costi- 
tuito, pur con tutti i suoi limiti, un 
momento importante. 

A Torrejon de Ardoz ha seguito 
i lavori congressuali, per conto di 
«A», il compagno Pasquale Pier- 
giovanni, operaio alla National 
Chemresearch di Cusago (Mila- 
no), al suo primo «impatto» con 
la realtà dell’anarcosindacalismo 
spagnolo: pubblichiamo in apertu- 
ra il suo sintetico reportage dei 
lavori congressuali. Segue uno 
scritto del compagno Luis Andrés 
Edo, del Sindicato de Artes Gra- 
ficas di Barcellona, attivo militan- 
te anarchico fin dai tempi della 
lotta clandestina antifranchista 
(per cui ha passato molti anni in 
carcere). Edo ha già collaborato 
in passato con la nostra rivista 


(suo, per esempio, l’articolo CNT 
e potere socialista pubblicato su 
«A» 106 in prossimità del 6° con- 
gresso, all’indomani della vittoria 
elettorale del PSOE). Aldilà dei 
toni fortemente polemici con l’ex- 
segretario Bondia e con una parte 
dei sostenitori della partecipazio- 
ne alle elezioni sindacali, l’inter- 


vento di Edo esce da un'ottica 
strettamente interna alle vicende 
organizzative e tattiche della 
CNT per porre alcuni di quei pro- 
blemi più generali, che aspettano 
una risposta (o perlomeno un’at- 
tenzione ed un’analisi approfondi- 
ta) da parte degli anarchici degli 
anni ‘80. Non solo dalla CNT. @ 


congresso 
nervoso 


Una posizione sindacalista, 
mediatrice e sfumata nei principi, 
e una posizione anarchica chiara 
e intransigente: queste, in sintesi, 
sono ostate le posizioni emerse al 
congresso Monografico della 
CNT svoltosi a Torrejon de Ar- 
doz, a una quindicina di chilome- 
tri da Madrid e a poca distanza 
da una delle più importanti basi 
NATO in terra di Spagna («è 
sempre qui che terminano le ma- 
nifestazioni antimilitariste» mi 
confidava una compagna). 

E’ stato un Congresso molto 
nervoso, reso rovente e, a tratti, 
burrascoso, da una polemica in- 
terna — vecchia di anni — che, 
spesso, ha travalicato i confini di 
un sereno confronto tra compa- 
gni per sfociare in violenti scontri 
verbali. 

Antonio Perez Canales, 28 
anni, segretario generale da appe- 
na tre mesi e il Comitato Nazio- 
nale da lui presieduto: questi 
sono stati i bersagli favoriti della 
critica e della contestazione. Gli 
sono state rimproverate in ma- 
niera particolare — come si legge 
nella mozione del Sindicato de 
Artes Graficas di Barcellona — 
«costanti manovre svolte nel seno 
della Confederazione  (special- 
mente in via Plenaria) per predi- 
sporre, persuadere e spingere i 
militanti in favore delle elezioni 
sindacali. La manipolazione e la 
falsificazione costante delle noti- 
zie attraverso i mezzi di comuni- 
cazione sia di movimento sia 


18 estranei ad esso (quotidiani, ra- 


dio-televisione ecc.), tentando 
sempre di imporre la tesi in favo- 
re delle elezioni sindacali e stabi- 
lendo differenziazioni insultanti 
per i difensori degli accordi del V 
Congresso. L’intento dichiarato 
di imporre al congresso la sua 
personale opinione circa la parte- 
cipazione della CNT alle prossi- 
me elezioni sindacali». 

In effetti i temi su cui si è di- 
battuto erano tali e con tali im- 
plicazioni pratiche e ideologiche 
da lasciar presagire una certa «ef- 
fervescenza» dibattimentale. Ciò 
che i circa 500 delegati prove- 
nienti da tutta la Spagna in rap- 
presentanza di 208 Sindacati (182 
dell'interno e 26 dell’esterno), 


hanno infatti discusso nei quasi 
quattro giorni di lavori congres- 
suali («Rappresentatività sinda- 
cale e negoziazione collettiva»), 
implicava oltre allo stesso con- 
cetto di anarcosindacalismo, an- 
che la dinamica e la strategia del- 
la CNT e del movimento liberta- 
rio in generale degli anni ’80. 
Non ho potuto essere presente 
alle fasi conclusive del dibattito, 
ho avuto comunque l’opportuni- 
tà di rendermi conto della situa- 
zione e di farmi un’idea che, ap- 
punto perché tale, può essere er- 
ronea. Ho constatato con piacere, 
per esempio, la grande tensione 
militante — quasi sconosciuta da 
noi — che ha animato i compagni 
presenti durante tutto l’arco con- 
gressuale: ore ed ore di discussio- 
ni vivacissime su problematiche, 
a mio avviso secondarie, dati i 
presupposti del congresso e lo 
scarso tempo a disposizione dei 
delegati, ma che sono la prova 
concreta che niente era dato per 
scontato e che tutto era messo in 
discussione e preventivamente 
vagliato in assemblea. Ho assisti- 
to alla votazione che ha ratificato 
con pochi voti di scarto e diverse 
astensioni il Segretario Generale, 
pochi minuti prima che fosse 
aspramente criticato e attaccato 
quando ha cercato di prendere la 
parola per difendersi dalle criti- 
che che larga parte del congresso 
gli muoveva a riguardo di talune 
affermazioni da lui rilasciate su 
alcuni quotidiani e che, ancora 
volta, riflettevano il suo persona- 
le punto di vista mentre venivano 
presentate come quelle «ufficia- 
le» della CNT. Ho vissuto inoltre 
momenti di estrema tensione 
emotiva e ho veramente dispera- 
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to per la sorte della CNT quando 
ho visto diverse delegazioni ten- 
tare di abbandonare la sala del 
congresso rendendo in questo 
modo evidente un malessere che 
era di molti e che non riusciva a 
trovare una valvola di sfogo né, 
tantomeno, dei valori unificanti. 

La «ponencia» finale, presenta- 
ta al termine di una intera notte 
fitta di discussioni, proposte e 
controposte presentate, discusse e 
rifiutate ha voluto essere vera- 
mente la sintesi del congresso: ne 
ha voluto raccogliere lo spirito 
unitario e ha fatto in modo che si 
concludesse senza «vincitori né 
vinti» in un clima di ritrovata so- 
lidarietà e fiducia reciproca. In 
essa, mentre da un lato si fa ap- 
pello all’autodisciplina militante 
affinché tutti si sentano vincolati 
ai deliberati del congresso nel 
pieno rispetto dell’autonomia in- 
dividuale e collettiva e si rifiuta 
qualsiasi ritorsione di tipo «disci- 
plinare» (espulsione) nei confron- 
ti di chi non si adeguerà, ribadi- 
sce i valori essenziali dell’anarco- 
sindacalismo che è essenzialmen- 
te lotta al capitale e allo stato e, 
conseguentemente, negazione di 
qualsiasi orientamento collabora- 
zionista funzionale al sistema di 
potere. 

La partecipazione alle elezioni 
sindacali e ai comitati d’impresa 
(sorta di Commissioni interne 
ereditate dall’antico sindacalismo 
verticale del regime franchista e 
difese dalle Comisiones Obreras 
e, in misura minore, dalla UGT), 
è, per la CNT, inaccettabile, an- 
che in un ottica di una probabile 
legge sulla «libertà sindacale» — 
sempre promessa ma mai attuata. 

A parte il sempre valido postu- 
lato anarchico che la libertà non 
si mendica ma si conquista, è as- 
surdo sperare in una legge che, 
appunto perché tale, è limitativa 
della libertà, serve a porle un fre- 
no, un binario su cui scorrere e 
giammai favorisce lo spirito di re- 
sponsabilità e la coscienza liber- 
taria necessaria all’emancipazio- 
ne umana. 

Oltre a ciò, l’accettazione di 
tali posizioni concilianti e la con- 
seguente partecipazione articola- 
ta nei diversi livelli del sistema 
ufficiale necessita, imprescindi- 
bilmente, di un autentico appara- 
to di sindacalisti di professione, 
debitamente retribuiti economi- 
camente e completamente estra- 
nei allo spirito libertario della 
CNT. Un simile gruppo di pro- 
fessionisti infatti costituirebbe un 
«cancro strutturale» — è stato più 


volte ricordato l’«esempio italia- 
no» — di sufficiente entità da im- 
porre alla CNT e al suo funziona- 
mento generale un orientamento 
di tipo burocratico, capace di an- 
nullare la libera discussione e di 
determinare la decisione finale 
dell’assemblea del sindacato. La 
CNT - si legge nella ponencia fi- 
nale del congresso — non deve cer- 
care di stipulare accordi così, tan- 
to per firmare: ma deve riaffer- 
mare il suo diritto, come sindaca- 
to, di reclamare accordi che siano 
il risultato di un intenso lavoro di 
agitazione attraverso tutti gli 
strumenti a sua disposizione 
(stampa, pressione della piazza, 


manifesti ecc.) e che tenga conto 
del grado di sensibilizzazione/co- 
scienza, dell’analisi e della lotta/ 
confronto in seno alle assemblee 
di lavoratori. 

E’ in questo ordine di cose che 
la CNT deve muoversi ed è in 
questo senso che la CNT deve 
trasformarsi in scuola permanen- 
te di autogestione. Un compito 
immane, dunque, ma è proprio 
in questa ricerca costante, in que- 
sto continuo divenire che risiede 
tutta la valenza propositiva del- 
l’utopia libertaria. 

Buon lavoro compagni! 


Pasquale Piergiovanni 


irrisolti 


Sul tema «Situazione e pratica 
sindacale», che era il tema del 
congresso, ha prevalso nella fase 
decisionale la posizione espressa 
dalla quasi totalità dei militanti e 
dall’immensa maggioranza degli 
affiliati alla CNT. Il fatto che una 
decina di sezioni sindacali della 
CNT funzioni innegabilmente in 
altrettanti posti di lavoro va con- 
siderato alla luce del fatto che ci 
sono in Spagna oltre mezzo mi- 
lione di imprese. L’esistenza di 
queste sezioni sindacali della 
CNT. costituisce un’eccezione 
che riguarda 1’1% della struttura 
organica della CNT e, anche se 


questa eccezione ha tutto il legit- 
timo diritto di esprimere e di por- 
tare avanti le sue posizioni, non 
si riesce a comprendere la cosid- 
detta «maggioranza» registrata al 
6° congresso in favore di questa 
eccezione ultra-minoritaria. 

Gli sviluppi del Congresso Mo- 
nografico hanno dimostrato in 
maniera schiacciante e definitiva 
che la posizione favorevole alla 
«partecipazione» alle elezioni 
sindacali, portata avanti al 6° 
congresso, non era appoggiata da 
un ampio settore, bensì era stata 
ottenuta con un’evidente mani- 
polazione, approfittando della 


la fuerza esta en 
la ASOCIACION. 


NO en la 


E, 


VOTACION. 


propria gestione, dal Comitato 
Nazionale. 

Questa manipolazione attirò a 
sé, in primo luogo, il concorso di 
tutti quei compagni e di quei sin- 
dacati che erano sinceramente 
convinti che la partecipazione 
potesse tradursi in una nuova 
«realtà sindacale». Questo settore 
non si rende abbastanza conto del 
fatto che la sua legittima opinio- 
ne è stata grossolanamente mani- 
polata da un gruppo di lavoro 
saldamente guidato da José Bon- 
dia, ex-segretario generale, che 
non condivide questa posizione, 
non crede nella «realtà sindaca- 
le» né tanto meno nei «miracoli» 
della partecipazione, ma unica- 
mente si fa scudo di tutti questi 
concetti con l’inconfessata finali- 
tà di ottenere determinati risulta- 
ti extra-sindacali. La parte pro- 
porzionale dello stanziamento fi- 
nanziario sbloccato dal patto del- 
VANE (Acuerdo Nacional para el 
Empleo), il più recente patto so- 
ciale sottoscritto da governo, in- 
dustriali e sindacati — tranne la 
CNTY), che alla CNT, secondo ie 
recenti decisioni del tribunale, 
dovrebbero fare entrare subito ol- 
tre un miliardo di lire; la restitu- 
zione del Patrimonio Historico 
che dovrebbe avvenire sotto for- 
ma di un intervento finanziario 
stimato, per la CNT, in oltre ven- 
ti miliardi di lire; la vendita dei 
vari Archivi storici (non solo di 
quelli depositati ad Amsterdam) 
a condizioni vantaggiose: questi, 
tra gli altri, sono alcuni degli ele- 
menti extra-sindacali che sareb- 
bero certamente positivi per lo 
sviluppo della CNT se ottenuti 
senza condizioni di sorta, ma che, 
ottenuti con il ricatto di un cam- 
biamento di linea, costituiscono, 
nelle mani dei succitati manipo- 
latori, la svendita della CNT peri 
prossimi dieci anni. 

Riteniamo pertanto che chi è 
onestamente convinto (anche se, 
a nostro avviso, si sbaglia) della 
«partecipazione» debba sganciar- 
si dalla manipolazione di cui è 
stato oggetto: questo perché una 
cosa è sostenere una posizione e 
un’altra ben diversa è pretendere 
di imporla al 99,9% dell’organiz- 
zazione per mezzo di un’inaccet- 
tabile manipolazione portata 
avanti all’epoca del 6° congresso 
a Barcellona, protetti dalla gran- 
de stampa e servendosi dei canali 
del Comitato Nazionale per acce- 
dervi. 

Tre sono state (tra le 25 pre- 
sentate) le mozioni che sono state 
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del congresso: la mozione-base, 
ampiamente maggioritaria, che 
rifiuta a chiare lettere la «parteci- 
pazione»; la mozione sottoposta 
all’approvazione del 6° congres- 
so, favorevole alle elezioni sinda- 
cali, presentata in questa occasio- 
ne come «voto particolare» per il 
suo carattere minoritario; e infi- 
ne, sempre come «voto particola- 
re», la mozione presentata dal 
sindacato degli Oficios Varios di 
Bilbao. Tutte e tre queste mozio- 
ni si caratterizzavano per la loro 
posizione rispetto ai comitati di 
impresa e alle elezioni sindacali: 
solo la prima aveva un carattere 
chiaramente antagonista, mentre 
le altre due erano favorevoli ai 
comitati d’impresa e alle elezioni 
sindacali a determinate condizio- 
ni nella loro versione ufficiale, 
quali sono proposte dal sistema, 
seppure con diversità di forma e 
di limite. 

Personalmente nessuna delle 
tre mozioni mi soddisfa, dal mo- 
mento che si limitano tutte e tre 
ad affrontare la superficie dei 
problemi del movimento sinda- 
cale, cioè i comitati di impresa e 
le elezioni sindacali, mentre le 
cause specifiche che mettono in 
crisi già da molti anni le organiz- 
zazioni sindacali sono trascurate 
in tutte e tre le mozioni. Eccone 
alcune. 

Lo spezzettamento dell’azione 
del movimento operaio organiz- 
zato, con la sua disarticolazione 
in categorie e settori produttivi, 
facilitato dallo schema ufficiale 
per la stipula dei contratti, rego- 


lato per legge, è sostanzialmente’ 


accettato, se non addirittura faci- 
litato, da tutte e tre le mozioni 
che semplicemente vi si adegua- 
no, senza metterlo in discussione. 

Le sezioni sindacali sono pre- 
viste dalle tre mozioni come la 
struttura-base per l’attività sinda- 
cale, scartando così fin dall’inizio 
la possibilità d’azione di due mi- 
lioni e mezzo di disoccupati, di 
oltre un milione di lavoratori del 
settore cooperativo, di varie cen- 


tinaia di migliaia di persone che 
lavorano in «regime autonomo» 
e di quasi un milione di lavorato- 
ri che vanno in pensione vari 
anni prima del termine previsto 
per legge. Tutta questa massa di 
gente e di lavoratori non può svi- 
luppare un’attività in seno alla 
struttura delle sezioni sindacali: 
una cosa è che sia il sistema a co- 
stringerli all’emarginazione, 
mentre un’altra ben diversa è che 
la CNT si presti ad emarginarli 
volontariamente, portando avanti 
una strategia basata esclusiva- 
mente sulle sezioni sindacali. 

C'è poi la questione dell’istitu- 
zionalizzazione  dell’assistenza 
sociale, rispetto alla quale non si 
pronuncia nessuna delle mozioni, 
mentre si tratta del fattore più 
importante che facilita il fenome- 
no dell’integrazione dell’intero 
movimento sindacale mondiale. 
Questo fenomeno inoltre è di 
grandissimo ostacolo allo svilup- 
po dell’azione diretta, che è il 
tipo di «relazioni industriali» 
senza il quale non è concepibile 
l’anarcosindacalismo. 

Vi è poi la nuova struttura del 
Monopolio, non solo per il supe- 
ramento della dimensione nazio- 
nale, ma soprattutto per il suo 
nuovo funzionamento specifico, 
che abbraccia tanto la produzio- 
ne e la manifattura quanto gli 
spazi dei servizi, della distribu- 
zione, della commercializzazio- 
ne, della finanza: ci troviamo di 
fronte ad un’unica struttura im- 
prenditoriale che implica un’atti- 
vità multisettoriale, di fronte alla 
quale la vecchia struttura opera- 
ia, basata sulle cosiddette Federa- 
zioni di categoria, fa ben magra 
figura. 

Vi è poi il falso problema della 
rappresentatività sindacale, con- 
cetto già di per sé disprezzabile 
da un punto di vista anarcosinda- 
calista, la cui falsità comunque 
risulta ancora più evidente a 
fronte del grave fenomeno della 
desindacalizzazione storica, che 
investe l’ormai allarmante quota 


del 91,5% del totale dei lavorato- 
ri. 

Questa situazione era facil- 
mente prevedibile dopo il com- 
pleto fallimento della battaglia 
per la sindacalizzazione nel 
76-77, che cedette il passo al con- 
solidamento degli «apparati ope- 
rai» (cioè della burocrazia), con 
le sue conseguenti appendici 
(commissioni tecniche, economi- 
sti, giuristi, sociologi, altri specia- 
listi dediti a tempo pieno all’atti- 
vità di funzionari sindacali, debi- 
tamente pagati con le quote dei 
lavoratori e con i contributi dello 
stato), che costituiscono la base 
del potere delle attuali organizza- 
zioni sindacali condizionando, 
per non dire relegando ad un di- 
ritto puramente formale e teori- 
co, il potere decisionale delle as- 
semblee dei lavoratori nelle fab- 
briche, o delle assemblee degli 
iscritti in seno ai rispettivi sinda- 
cati. 

Queste sono alcune delle cause 
specifiche e fondamentali che 
mettono in crisi il sindacalismo. 
Senza dubbio esistono anche cau- 
se esterne. 

Nessuna delle tre mozioni so- 
pra citate affronta l’analisi di 
questi punti vitali, ma abbiamo 
scelto di approvare la mozione- 
base, che accoglie lo spirito della 
maggioranza delle 25 mozioni 
presentate dai sindacati, centrata 
com'è sul rifiuto della partecipa- 
zione alle elezioni sindacali. E’ 
questo un aspetto superficiale a 
fronte dei punti che abbiamo ap- 
pena segnalato, ma è purtuttavia 
un aspetto importante: sta di fat- 
to che se avessimo accettato que- 
sto aspetto superficiale non sa- 
rebbe poi stato possibile andare 
al cuore del problema. Questo 
deliberato congressuale di rifiuto 
della partecipazione fissa la base 
minima per un dibattito sui pro- 
blemi essenziali, un dibattito che 
solo ora, con la chiusura del con- 
gresso, può iniziare e che dovrà 
necessariamente essere approfon- 
dito. 

Alcune scadenze indicative se- 
gnano lo sviluppo di questo di- 
battito. In effetti la posizione 
maggioritaria del congresso ha of- 
‘ ferto una concessione: scatenare 
una campagna generalizzata, ra- 
zionalmente programmata, nei 
prossimi quindici mesi, incentra- 
ta contro l’esistenza dei comitati 


di impresa, considerati la scaden- 
za ultima al termine della quale 


tutti gli affiliati alla CNT dovran- 
no abbandonarli. 
Luis Andrés Edo 


antimilitarismo/ 
riarrestato 
mauro zanoni 


Lunedì 11 aprile Mauro Zano- 
ni, 20 anni, è stato arrestato dai 
carabinieri di Asola (Mantova) 
mentre si trovava sul lavoro. E’ 
stato immediatamente rinchiuso 
nel carcere giudiziario militare di 
Peschiera del Garda, in attesa di 
processo. 

Come si ricorderà, Mauro 
avrebbe dovuto presentarsi in ca- 
serma il 7 ottobre scorso per pre- 
starvi servizio militare. Con una 
dichiarazione pubblica, fece sape- 
re (anche alle autorità militari) 
che non si sarebbe presentato in 
caserma, rifiutando al contempo 
la «scappatoia legale» del servizio 
civile. Ha così continuato la sua 
vita e la sua attività, fino a quan- 
do il 13 febbraio decise di presen- 
tarsi alla caserma di Pesaro, cui 
era stato assegnato, per ... rifiu- 
tarsi di indossare la divisa. Subito 
rinchiuso nel carcere militare ro- 
mano di Forte Boccea, venne poi 
scarcerato il 2 marzo, con l’obbli- 
go di ripresentarsi in caserma. 
Obbligo al quale Mauro puntual- 
mente non ha ottemperato, tor- 
nando al suo paese e riprendendo 
il suo lavoro. Ora è di nuovo in 
carcere, in attesa che la magistra- 
tura militare si decida a proces- 
sarlo per quel rifiuto del servizio 
militare che lui ha chiaramente 
dichiarato e praticato. Pare però 
che il giudice militare della Spe- 
zia non voglia considerarlo un 
obiettore totale, poichè le idee 
anarchiche non avrebbero secon- 
do lui dignità tale da giustificare 
una simile scelta ideale. 


massa/ 
altro processo 
per l’avv. fuga 


Martedì 10 maggio è fissato 
alla Corte d’assise di Massa un 
nuovo processo contro l’avvocato 
anarchico Gabriele Fuga, in car- 
cere da oltre nove mesi in attesa 
di giudizio per «partecipazione a 
banda armata» (Prima Linea). Il 
processo di Massa è relativo al 
numero unico Solidarietà liberta- 
ria, uscito quattro anni fa e dedi- 
cato alla tematica carceraria ed 
antirepressiva. Finora Fuga è sta- 
to interrogato in merito solo una 
volta, per rogatoria, da un giudice 
milanese che non sapeva nemme- 
no a che cosa si riferisse la denun- 
cia partita da Massa. 


pisa/ 
avanti 
siam ribelli! 


Con questo titolo è stata orga- 
nizzata dai compagni della Biblio- 
teca «Franco Serantini» (via S. 
Martino 48, 56100 Pisa) una mo- 
stra che raccoglie immagini e do- 
cumenti del movimento anarchico 
a Pisa dalla Comune di Parigi al- 
l’avvento del fascismo 
(1871-1925). La mostra sarà 
esposta dall’8 al 22 maggio a Pa- 
lazzo Lanfranchi, sul Lungarno 
Galilei. Domenica 8, alle ore 10, 
la mostra sarà inaugurata da un- 
’assemblea—dibattito, alla quale 
interverrano anche gli storici L. 
Gestri, Alessandro Marianelli, 
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Nico Berti e Claudio Venza. 

Pisa ha rappresentato, nel pe- 
riodo affrontato dalla mostra, uno 
dei centri più vivaci dell’anarchi- 
smo italiano: sede di numerosi fo- 
gli libertari, ricca di militanti sia 
in città sia nei dintorni, con una 
forte presenza nel movimento 
operaio ed in genere nelle lotte 
sociali, vicina ad altre zone di ra- 
dicata presenza libertaria (Livor- 
no, Carrara, ecc.). Da tempo i 
giovani militanti della Biblioteca 
«Franco Serantini» stanno por- 
tando avanti un serio lavoro di ri- 
scoperta e valorizzazione di que- 
sta parte importante (e perlopiù 
trascurata) della storia pisana. 


antinucleare/ 
ricordando 
la polinesia 


Si è conclusa la parte italiana 
del vero e proprio «giro del mon- 
do» che dalla primavera del ’79 
sta effettuando Jad, un pittore 
anarchico di origine francese che 
ha vissuto per qualche anno a Ta- 
hiti, nella Polinesia francese 
(l'abbiamo intervistato su «A» 
106, Da Tahiti all'Europa via Hi- 
roshima). Portando per il mondo i 
suoi maxi-pannelli e le sue diapo- 
sitive contro gli esperimenti nu- 
cleari nel Pacifico (e, più in gene- 
rale, contro tutti gli esperimenti 
nucleari), Jad è impegnato a tem- 
po pieno nel contattare persone e 
gruppi disponibili a dargli una 
mano nell’organizzare mostre in 
piazza dei suoi pannelli, manife- 
stazioni, iniziative di qualsiasi 
tipo che contribuiscano a sensibi- 
lizzare l’opinione pubblica contro 
gli esperimenti nucleari. A _Mila- 
no l’hanno aiutato gli anarchici 
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gio, i punk anarchici del Virus, i 
compagni del Comitato di Lotta 
di San Siro; a Roma il gruppo 
anarchico Malatesta ed il gruppo 
dell’Opera Universitaria; a Vene- 
zia gli anarchici del gruppo Ma- 
khno; a Bologna i militanti della 
Lega per il Disarmo Unilaterale 
(LDU); a Firenze i nonviolenti; a 
Comiso quelli del Campo Interna- 
zionale per la Pace; ecc. ecc.. A 
fine aprile Jad ha varcato con il 
suo grosso camper il confine con 
la Svizzera. In programma ci 
sono già varie iniziative pubbliche 
antinucleari, in alcune città della 
Svizzera francofona. Farà anche 
una puntata a Ginevra, per vedere 
se l’ambasciata russa si deciderà 
finalmente a dargli .una risposta 
alla sua richiesta di portare anche 
in URSS la loro testimonianza 
antinucleare. Ad ogni buon conto, 
per almeno un altro anno conti- 
nuerà ad attraversare l’Europa 
«armato» dei suoi sgargianti pan- 
nelli contro il nucleare. 


ancona/ 
la c.d.c. dei g.i.a. 
cambia indirizzo 


La Commissione di Corrispon- 
denza dei Gruppi di Iniziativa 
Anarchica (costituitisi in federa- 
zione nel 1965, hanno nel mensile 
L’Internazionale il loro foglio 
d’espressione) informa in un suo 
comunicato di essersi trasferita 
da Genova ad Ancona per motivi 
di funzionalità. Pertanto ogni co- 
municazione che possa interessar- 
la, dovrà essere inviata, d’ora in 
poi, al seguente indirizzo: Lucia- 
no Farinelli, casella postale 173, 
60100 Ancona. I compagni già in- 
caricati continueranno a farne 
parte. 


reggio emilia/ 
concluso 

il XVI congresso 
della f.a.i. 


La CNT ha fatto scuola. Anche 
il XVI congresso della Federazio- 
ne Anarchica Italiana (FAI), 
come i due congressi del sindaca- 
to libertario spagnolo dopo la fine 
del franchismo (Madrid 1979, 
Barcellona 1983), è stato affian- 
cato da una serie di iniziative 
pubbliche, che hanno segnato il 
momento esterno, propagandisti- 
co, di un incontro che peraltro si è 
svolto «a porte chiuse» (oltre ai 
militanti della FAI, erano am- 
messi come osservatori solo altri 
anarchici conosciuti). Di queste 
iniziative pubbliche sono stati 
promotori attivissimi ed efficienti 
i/le militanti della Federazione 
Anarchica di Reggio Emilia: un 
gruppo che da vari anni segna in 
città ed in provincia un'intensa 
attività. 

Giovedì 21 aprile c’è stata un- 
‘assemblea—-dibattito con compa- 
gni presenti in organismi autoge- 
stiti di lotta, ferrovieri, metalmec- 
canici, precari della scuola, ecc.. 
Venerdì 22, presente tra gli altri 
quel Maurizio Saggioro che fu li- 
cenziato perchè rifiutatosi di pro- 
durre pezzi destinati all’uso belli- 
co, c'è stata una serata antimili- 
tarista. Sabato 23, assente perchè 
ammalata Adele Faccio (deputa- 
to radicale, si è rammaricata nel 
telegramma di non aver potuto 
presenziare per chiarire perchè 
lei da «anarchica» si è fatta radi- 
cale), il dibattito anarchismo/ra- 
dicalismo ha visto il confronto tra 
l’anarchico Claudio Venza ed il 
segretario reggiano del partito - 


radicale. Domenica 24, la serata 
di maggiore affluenza (250 perso- 
ne), dedicata alla solidarietà in- 
ternazionale: particolarmente se- 
guito l’intervento del belga Babar 
(cfr. in altra parte della rivista 
l’intervista da noi fattagli). Lune- 
dì 25, infine, a conclusione dei la- 
vori congressuali, una conferenza 
su attualità e proposte dell’anar- 
chismo. E inoltre, proiezioni di 
audiovisivi, moltissimi manifesti 
anarchici sui muri di Reggio, due 
grosse strutture tubolari in due 
piazze del centro che reggevano 
pannelli annuncianti il congres- 
so. Insomma, che a Reggio c’era 
un congresso anarchico non si 
poteva ignorarlo: ed anche la 
stampa si è fatta viva più del soli- 
to, con vari inviati speciali che, 
spesso, non hanno perso occasio- 
ne per scrivere le solite banalità (i 
cravattoni neri che non ci sono 
più, il ricordo degli attentatori 
dell’800, ecc.). 

Ma veniamo al congresso. Pre- 
senti circa 150 compagni/e, per 
circa metà osservatori, provenien- 
ti un pò da tutt'Italia con presen- 
ze particolarmente nutrite da Mi- 
lano, dall’Emilia Romagna e dal- 
la Toscana. Il dibattito, come 
previsto, si è sviluppato principal- 
mente intorno alle relazioni pre- 
sentate dalle varie commissioni, 
costituite al precedente congresso 
della FAI (Roma, aprile 1982) 
con il fermo proposito di rivitaliz- 
zare la federazione e costituire i 
perni di un lavoro di approfondi- 
mento teorico e di coordinamento 
e stimolo delle iniziative. Com- 
plessivamente questo congresso 
ha verificato il positivo funziona- 
mento delle varie commissioni, 
ma durante il dibattito è emerso 
anche il problema della rappre- 
sentatività che le commissioni 
stesse hanno, esprimendo a volte 
a nome dell’intera FAI posizioni 
che una parte della federazione 
non condivide. Si è parlato dei 


problemi del mondo del lavoro, di 
antimilitarismo, della repressio- 
ne, ecc.: più volte il dibattito si è 
svolto con fatica, altre volte la ne- 
cessità di passare al successivo 
punto l’ha bloccato quando stava 
decollando. Ripensando alla 
CNT, a quelle sedute-fiume con- 
gressuali, alle centinaia di inter- 
venti, c'è di che riflettere sulla ne- 
cessità/possibilità di «sfruttare» 
meglio occasioni d’incontro/di- 
battito quali sono i congressi. E 
non è certamente una riflessione 
che riguarda solo la FAI. 

Dal congresso sono uscite mo- 
zioni (le pubblica Umanità Nova, 
che della FAI è l'organo settima- 
nale). Sintetizziamo qui alcuni 
punti. In campo antimilitarista i/ 
congresso ha deciso di promuove- 
re per i primi di giugno una setti- 
mana di mobilitazione antimili- 
tarista, incentrata sul sostegno 
alla lotta di Comiso, sulla solida- 
rietà agli obiettori, sul ritiro delle 
truppe italiane dal Libano, sulla 
ripresa dell’agitazione ‘e della 
propaganda nelle caserme, sulla 
denuncia della crescente aggres- 
sività dei blocchi militari. In 
campo antirepressivo, fermo re- 
stando l’obiettivo - dell’abolizione 
delle carceri, si rigettano i patteg- 
giamenti con le istituzioni ma 
non le lotte concrete per la salva- 
guardia psicofisica dei carcerati; 
si punta inoltre su di un Conve- 
gno interdisciplinare ed interna- 
zionale su «trasgressione e con- 
trollo sociale». Per quanto ri- 
guarda il mondo del lavoro (un 
punto vivacemente dibattuto nel 
corso dei lavori, non tutti i mili- 
tanti della FAI riconoscendosi 
nell’anarcosindacalismo), oltre 
che l’opposizione alla legge- 
quadro del pubblico impiego e la 
volontà di un maggior coordina- 
mento tra i lavoratori anarchici 
(con un accenno polemico a 
quanti hanno ridato vita all’U- 
nione Sindacale Italiana), il con- 


gresso ha espresso nella difesa del 
reddito operaio e proletario, nella 
riduzione sostanziale dell'orario 
di lavoro e nel blocco/riconversio- 
ne delle produzioni nocive i punti 
qualificanti per i quali battersi. 
Per giugno è poi previsto un giro 
di conferenze in Italia di Babar e 
di un rappresentante di Solidar- 
nose. 

Infine, Umanità Nova. Ai mili- 
tanti della Federazione Anarchi- 
ca di Milano è stato confermato 
l'incarico redazionale ed è stata 
affidata anche l’amministrazione 
(in attesa del passaggio delle con- 
segne, resta per ora valido il reca- 
pito palermitano indicato nel 2° 
interno di copertina di questa ri- 
vista). Due dettagliate relazioni, 
rispettivamente della redazione 
milanese e dell’amministrazione 
(uscente) palermitana, hanno 
messo a fuoco lo stato del setti- 
manale ed hanno costituito la 
base per valutazioni e progetti. 
Dalle attuali 8 pagine, si è deciso 
di passare (mediamente) a 12 pa- 
gine: essendo inattuabile per pro- 
blemi tecnici un aumento di 4 
pagine, Umanità Nova uscirà al- 
ternativamente ad 8 e a 16 pagi- 
ne. Il prezzo raddoppierà, dalle 
attuali 500 a 1.000 lire: per regge- 
re gli aumentati costi, oltre che su 
questo raddoppio del prezzo, la 
redazione punta sull’impegno 
espresso dal congresso di aumen- 
tare la diffusione del giornale, ag- 
giungendo sempre nuovi punti- 
vendita, nonsul «lancio» della 
Cooperativa Umanità Nova, di 
recente costituita e legalmente ri- 
conosciuta, che d’ora in poi gesti- 
rà la testata: della Cooperativa 
possono esser soci i soli militanti 
della FAI. 

Alla redazione di Umanità 
Nova, impegnata in questo rilan- 
cio/potenziamento del giornale, 
rinnoviamo i nostri auguri di 
buon lavoro. Da compagni. Ed 
anche un pò da «colleghi». 
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C’è qualcosa che sta turbando i partiti che si pre- 
parano alle prossime consultazioni elettorali. 

Alcuni la definiscono un’area omogenea, altri un 
insieme di differenti personalità: è quella che si è vo- 
luto definire come il «partito delle schede bianche», 
sono coloro che alle prossime elezioni non andranno 
a votare o voteranno in bianco. 

Nelle elezioni del 1979 quest’area rappresentava il 
14,7% dell’elettorato e si è convinti che nelle prossi- 
me elezioni sia destinata ad aumentare. Questa mas- 
sa di elettori mancati non poteva certo non stuzzica- 
re gli appetiti di sociologhi e intellettuali più o meno 
organici, per cui ci ritroviamo davanti una lunga se- 
rie di analisi, più o meno accurate, su questo interes- 
sante fenomeno. In sintesi, le conclusioni di questi 
intellettuali non si sono rivelate delle intuizioni so- 
ciologiche particolarmente originali. 

Esiste una generale disaffezione verso il sistema 
dei partiti, considerato ormai un mostro intossicato 
da scandali, ruberie, ladrocinii, quindi incapace di 
gestire con efficienza le dinamiche sociali. I partiti 
politici hanno di fronte una grossa incognita, che po- 
trebbe invalidare gran parte dei loro sforzi per la 
messa a punto di una strategia per la campagna elet- 
torale. Assistiamo quindi a un penoso sforzo per di- 
mostrare quanto il partito di turno abbia fatto per 
rinnovarsi, e rispetto agli scandali o alle tangenti si 
dice candidamente che «noi non possiamo risponde- 
re di tutti i dirigenti del partito ... ovunque esistono 
dei disonesti». Si cerca quindi di spacciare per dege- 
nerazione quella che è una costante di qualsiasi siste- 
ma politico statuale. La corruzione è infatti una pre- 
rogativa indispensabile al funzionamento di una 
struttura complessa come la burocrazia, così come la 
tangente è una pratica quotidiana nelle transazioni 
commerciali ad alto livello. Alfredo Zampini, l’uo- 
mo che con le sue rivelazioni ha rivelato i traffici 
della giunta di sinistra di Torino ha affermato: «Io 
mi considero solo un imprenditore ... le tangenti per 
le mediazioni sugli appalti sono reato in Italia, in 
America sono una cosa normalissima». Nella buro- 
crazia, così come nel partito, ogni azione, ogni inter- 
vento è segnato dalla necessità di accrescere il pro- 
prio potere. Diventa quindi indispensabile che colui 
che si muove all’interno dei meccanismi burocratici 
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scenze tecniche nel modo più opportuno per salire 
nella scala gerarchica. In un regime totalitario (di de- 
stra o marxista) tutto questo avviene all’interno dei 
vertici di potere e raramente viene denunciato all’e- 
sterno, salvo quando si deve avviare una nuova stra- 
tegia politica, per ovviare a una pesante caduta di 
consenso da parte dell’opinione pubblica. 

Nelle democrazie «occidentali», invece, gli elettori 
sono ancora una variabile importante per determina- 
re gli equilibri di potere e «lo scandalo» viene quindi 
pubblicizzato nel momento in cui un partito vuole 
recuperare il prestigio perduto o vuole sminuire 
quello di un altro gruppo politico che avanza con 
troppa intensità. La quotidianità della politica è co- 
munque permeata dalla corruzione e fare credere il 
contrario è il compito sempre più difficile che i par- 
titi politici tentano di svolgere ad ogni elezione. 

Il fenomeno del disinteresse e del rifiuto degli 
sporchi giochi della politica è comunque un aspetto 
interessante della vita sociale e può essere utile vede- 
re se e come questo fenomeno possa interessare il 
movimento libertario. 

L’astensionismo elettorale ha sempre avuto un 
ruolo centrale nella strategia del movimento anar- 
chico, come espressione della critica anarchica al do- 
minio e del conseguente rifiuto etico di ogni parteci- 
pazione alla sua formazione. Se volessimo suddivi- 
dere, invece, l’area del «rifiuto della politica» non le- 
gata a motivazioni anarchiche, potremmo enucleare 
tre correnti principali: chi rifiuta le regole della de- 
mocrazia perchè desidera un regime autoritario; chi 
attraverso la scheda bianca esprime una critica alla 
«corruzione», ma rimane sostanzialmente legato ai 
valori della democrazia; chi infine sente profonda- 
mente l’estraniazione a una società autoritaria e in- 
vivibile, esprimendo nel rifiuto del voto una sorta di 
disaffezione all’autorità. E’ questa un’area che non 
viene chiaramente delineata nei sondaggi d’opinione 
o nei servizi delle riviste «progressiste», probabil- 
mente perchè mette in crisi la sacralità stessa dello 
stato. Sono giovani, donne e uomini che hanno rifiu- 
tato la politica come sottomissione e che si trovano 
per esempio in quella parte del movimento per la 
pace che rifiuta di diventare strumento di trattative 
per i partiti della sinistra, oppure coloro che si occu- 
pano nelle forme più varie di tutela dell’ambiente e 
della salute e rifiutano di rinchiudere il movimento 
dentro piccoli partiti verdi che inevitabilmente tra- 
sformano l’ansia di libertà in una corsa al potere. 
Esistono poi coloro che ormai nauseati dalla strate- 
gia sindacale cercano di dar vita a forme di interven- 
to nella fabbrica che superino il semplice momento 
rivendicativo e che non accantonino la strategia au- 
togestionaria. 

E’ un area, insomma, verso la quale dobbiamo 
guardare con la massima attenzione, perchè esprime, 
perlopiù incosciamente e spesso confusamente, desi- 
deri e proposte che sono anche nostre. 


Giuseppe Gessa 


gandhi/ 
ma l’india 
dov'è? 


Come tutti coloro la cui vita e 
le cui idee sono state profonda- 
mente influenzate dall’esempio di 
Mohandas Gandhi, ho visto il 
film che porta come titolo il suo 
nome, agitato da un gran numero 
di emozioni, suscitate sia del lato 
formale dello spettacolo sia dal 
modo in cui esso ha distorto, in 
difesa degli interessi dell’attuale 
realtà politica indiana gli ultimi 
e, in varie misura, i più cruciali 
momenti della vita di Gandhi. 

Lasciatemi iniziare facendo 
dapprima delle considerazioni 
sul film. Analizzato come azione 
cinematografica a carattere 
drammatico, esso è profonda- 
mente segnato da un conflitto 
fondamentale tra intimismo e 
grandiosità. Malgrado la premi- 
nenza del ruolo che la storia e la 
sua chiarezza di visione politica 
gli hanno assegnato, Gandhi ri- 
mane, nel corso della sua vita, un 
individuo sorprendentemente ri- 
servato e indipendente: obbedien- 
te alle sue regole interiori più che 
a quelle del partito o del movi- 
mento. Egli vive con una povertà 
ed eccentricità che nessun diri- 
gente, pesantemente condiziona- 
to dall’appoggio di un partito po- 
litico organizzato, avrebbe osato 
adottare. 

Gandhi non dovette aspettare 
la liberazione dell’India per di- 
ventare un uomo libero, guidato 
solo dalla sua personale moralità. 
E’ la saldezza di questa moralità, 
combinata con uno straordinario 
senso della strategia politica ed 
un eccezionale tempismo, che 
spiega la sua duratura influenza 
sul movimento per la liberazione 


dell’India. 

Il Gandhi più nascosto, l’ecce- 
zionale e appassionato uomo di 
principi, è interpretato oltre ogni 
elogio da Ben Kingsley, la cui 
immedesimazione nelle pieghe 
più intime della personalità e del 
carattere è frutto di una eccezio- 
nale prova di attore. Il processo 
attraverso il quale Gandhi, taci- 
turno e ingenuo giovane avvoca- 
to, trova dentro di sé, tra dubbi e 
sofferenze, i tratti costitutivi del 
tenace combattente che alla fine 
diventerà, procede di conserva 
con il processo attraverso il quale, 
nel corso del film, si può osserva- 
re Ben Kingsley identificarsi 
sempre più compiutamente con 
la persona che rappresenta. Non 
è un fatto di identificazione fisica: 
infatti la rassomiglianza dei tratti 
tra Kingsley e Gandhi non è 
strettissima. Nei momenti iniziali 
del film, la sua lunga faccia e i 
suoi occhi gentili ricordano un al- 
tro nome altrettanto giusto, Or- 
well, e in nessun momento il truc- 
co, sia pure accurato, gli conferi- 
sce l’affascinante bruttezza di 
Gandhi vecchio. 

Ma tutto ciò si dimentica con il 
procedere del film, poiché Kin- 
gsley si appropria così completa- 
mente dei caratteri fisici e psico- 
logici di Gandhi che ad un certo 
punto si può sostenere che pro- 
prio così Gandhi ha camminato, 
visto, così ha parlato, così ha pen- 
sato; il suo umorismo sottile, la 
sua risata tranquilla, le sue vani- 
tà infantili, la sua sessualità mes- 
sa in secondo piano, tutto ciò è 
perfettamente avvertibile e allo 
stesso modo lo è l’onestà verso se 
stesso e la lealtà verso gli altri, 
che fece dire ad Orwell di lui su- 
bito dopo l'assassinio nel 1948: 
messo a confronto con altre per- 
sonalità politiche dominanti del 
nostro tempo, egli si è dato da, 
fare per lasciare dietro di sé un 
odore di pulito. 

E’ un superbo e memorabile 
lavoro di interpretazione, ma la 
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capacità di approfondimento con 
le quale Kingsley ha esplorato e 
poi assunto la personalità di 
Gandhi contrasta con la mancan- 
za di approfondimento con la 
quale il film nell’insieme rappre- 
senta l’India, per la cui liberazio- 
ne Gandhi si era impegnato. Le 
convenzioni dell’epica filmica, 
alle quali il regista Attenborough 
è rimasto fedele, sono responsa- 
bili di questa carenza. Con l’ecce- 
zione delle scene in cui appaiono 
personaggi identificabili, noi as- 
sistiamo alla vita da grande di- 
stanza, guardando l’India dal fi- 
nestrino di un treno che si muove 
velocemente, osservando da luo- 
ghi distanti e posti in posizioni 
elevate scene di massa popolate 
da centinaia di comparse che si 
muovono a grandi passi o che 
combattono. L'impressione di es- 
sere nel cuore pulsante della vita 
indiana che uno prova nel vedere 
i film dei grandi registi bengali 
come Satyagit Ray o Mrinal Sen 
è completamente assente. 

Nel processo di amplificazione 
epica ogni cosa è supersemplifi- 
cata, sia che si tratti dei difficolto- 
si rapporti di Gandhi con sua 
moglie o con la famiglia, o delle 


complesse relazioni umane tra 
inglesi e indiani, il tutto rappre- 
sentato grottescamente da Atten- 
borough in termini di bianchi e 
neri, cosicché i primi sono sem- 
pre di fondo dei furfanti quali che 
siano le loro qualità personali, e i 
secondi sono sempre degli eroi, 
totalmente alieni dal vizio, della 
brama di potere e dalla corruzio- 
ne, qualità che per contro diven- 
nero evidenti appena essi assun- 
sero il potere con la partenza de- 
gli inglesi nel 1947. 

Attenborough non ha afferrato 
una verità fondamentale della 
psicologia politica: che un indivi- 
duo può essere la migliore perso- 
na del mondo, ma la disponibilità 
del potere lo renderà un individuo 
malvagio. La grande saggezza di 
Gandhi gli permise di sfuggire, 
nel momento della liberazione 
dell’India, alla tentazione di as- 
sumere il potere. 

Questi difetti, insieme alle più 
stupefacenti distorsioni alle quali 
accennerò in seguito, sono in lar- 
ga parte il risultato dei condizio- 
namenti politici ai quali il film ha 
dovuto sottostare. Il film non 
avrebbe potuto essere completato 
senza l’incondizionato consenso 
e cooperazione del governo india- 
no e di Indira Gandhi, la quale 
ha inoltre contribuito in misura 
consistente a coprire il costo di 20 
milioni di dollari del film. Per 
questo tipo di cooperazione e sus- 
sidio finanziario, il governo in- 
diano ha chiesto il suo prezzo: 
avere un film che non solo quali- 
ficasse l’India come nazione, ma 
che suggerisse anche che lo stato 
centralizzato e militarista che 
essa è diventato già dal 1947 è ve- 
ramente l'India per la quale 
Gandhi combattè in modo asso- 
lutamente non militare. 

Le masse dell’India fanno an- 
cora parte del gruppo dei disere- 
dati del mondo, non molto meno 
povere di quanto fossero quando 
Gandhi identificò la sua sorte con 
la loro, e chiunque abbia vissuto 
nel paese per un certo periodo di 
tempo e ne abbia capito i proble- 
mi, è rattristato nel constatare 
che negli anni ’80 il grande mare 
della povertà si è esteso, più am- 
pio e più profondo, mentre la zat- 
tera dei nuovi ricchi sfruttatori 
che galleggia sulla sua superficie, 
diventa sempre più capiente e ca- 
rica di prosperità. 

E° questa situazione che rende 
veramente riprovevole l’irrespon- 
sabilità di cui ha dato recente- 
mente prova il governo indiano 
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naro per avvenimenti simbolici 
dai quali la massa della popola- 
zione, nel migliore dei casi, trae 
benefici puramente marginali. 
Non meno di 500 crore di rupie 
(un crore equivale a 10 milioni) 
pari a oltre 600 miliardi di lire, 
sono stati spesi per i Giochi Asia- 
tici dello scorso novembre, men- 
tre centinaia di milioni di indiani 
non godono ancora del semplice 
beneficio dell’acqua potabile, per 
non parlare del nutrimento asso- 
lutamente inadeguato. 

A fronte di queste stravaganze, 
i 15 miliardi, più o meno, che At- 
tenborough ha ricevuto dalla si- 
gnora Gandhi (e che sono stati in 
buona parte usati per riciclare 
più che sorpassati attori inglesi, 
come John Gielgud, Trevor Ho- 
ward e John Mills, in ruoli secon- 
dari) possono sembrare poca 
cosa, ma anche questo è denaro 
rubato al popolo che ne necessita 
per glorificare il popolo che non 
produce. 

Era perciò chiaramente avver- 
tibile, se non addirittura esplici- 
tamente dichiarato, che «Gan- 
dhi» in nessun modo sarebbe sta- 
to veicolo per critiche ai metodi di 
gestione dello stato utilizzati dal- 
la signora Gandhi. E perciò, alla 
fine del film, mentre siamo pro- 
fondamente coinvolti nell’azione 
di Gandhi tesa a fermare gli ster- 
mini reciproci tra mussulmani e 
indù a Calcutta, non ci viene for- 
nito alcun indizio dei dubbi che 
egli provò ed espresse sul futuro 
dell’India indipendente dopo il 
1947. 

Nulla è detto riguardo ai suoi 
avvertimenti circa la possibilità 
che il Partito del Congresso ve- 
nisse corrotto dal potere ottenuto 
con l’autodeterminazione. Nulla 
è detto circa le sue raccomanda- 
zioni relative al fatto che il Parti- 
to del Congresso avrebbe potuto 
essere sciolto, essendo stato rag- 
giunto il suo obiettivo, la libera- 
zione dell’India, per essere sosti- 
tuito dal Lok Sevak Sang (Orga- 
nizzazione per il Servizio del Po- 
polo) la quale avrebbe potuto evi- 
tare il potere politico, per dedi- 
carsi alla riforma morale e socia- 
le e alla creazione di una specie 
di federazione agraria, per la 
quale da lungo tempo Gandhi si 
batteva — una società decentraliz- 
zata basata sulla rivitalizzazione 
dei villaggi. 

Nulla è detto dei suoi ammoni- 
menti relativi alla «militarizza- 
zione dell’India, che avrebbe si- 
gnificato autodistruzione». E 
nulla è infine detto della sua af- 


fermazione che «autogoverno si- 
gnifica sforzo continuo per essere 
liberi dal controllo del governo, 
sia questo un governo straniero 0 
un governo nazionale» o dell’al- 
tra sua affermazione che «l’ideale 
stato non violento è una ordinata 
anarchia». 

Gandhi, di fatto, sperava di 
creare un ordinamento agrario e 
libertario, senza esercito e senza 
sentimenti di orgoglio nazionale. 
Spesso si definì anarchico e la 
sua visione basata su una orga- 
nizzazione dei villaggi, con una 
amministrazione. decentrata al 
posto di un governo, era apparen- 
tata molto strettamente alle idee 
di Tolstoj e di Kropotkin, che egli 
ammirava. 

Ma tutto ciò era ben lontano 
dalle intenzioni di uomini come 
Nehru e Patel, nelle mani dei 
quali cadde il compito di formare 
il nuovo stato indiano dopo la 
partenza degli inglesi. Essi si 
adoperarono per formare una na- 
zione-stato simile a quelle nate in 
Europa nel diciannovesimo seco- 
lo, e per fare ciò non solo conser- 
varono l’esercito che gli inglesi 
avevano messo in piedi (addirit- 
tura mantenendone la primitiva 
ripartizione in reggimenti) ma 
anche l’organizzazione ammini- 
strativa inglese, cosicché, quando 
nel 1970 la signora Gandhi de- 
cretò l'emergenza, essa imprigio- 
nò i suoi oppositori ricorrendo a 
leggi e regolamenti emanati dai 
vicerè inglesi per potersi opporre 
a Gandhi e alle sue campagne di 
non cooperazione di massa con i 
governi locali. Forse la tragica 
ironia finale della storia di Gan- 
dhi fu che dopo il suo assassinio, 
il suo uccisore fu impiccato appli- 
cando le leggi inglesi che egli 
combatteva e il cadavere di Gan- 
dhi fu bruciato con gli onori mili- 
tari, tributatigli da un esercito 
contro il quale egli aveva combat- 
tuto con tutte le armi della rivolu- 
zione nonviolenta. La circostanza 
che ora l’esercito fosse indiano e 
non inglese non faceva sostanzia- 
le differenza: rappresentava co- 
munque il militarismo che egli 
aveva sempre condannato. 

II fatto che questo vero funerale 
sia una delle principali scene di 
massa di «Gandhi», scena rap- 
presentata senza il minimo ac- 
cenno di critica, indica lo spesso- 
re del tema della glorificazione 
nazionale che si svolge parallelo 
allo scorrere sullo schermo della 
vita di Gandhi come agitatore 
non violento e stratega. Nessuna 
delle affermazioni di Gandhi che 


potrebbero prestarsi a rivelare la 
sua costernazione per la via fatta 
imboccare all’India da Nehru 
dopo il 1947, è riportata, e ciò 
mostra quanto sia stato lontano 
Attenborough dal rispetto per la 
verità, per poter confezionare un 
film accettabile dalla signora 
Gandhi. 

E' altresì vero che né la signora 
Gandhi né il Partito del Congres- 
so hanno rappresentato, negli ul- 
timi decenni, la continuità dell’e- 
redità politica di Gandhi. Essa è 
stata mantenuta al di fuori dei 
circoli di potere, da singoli mae- 
stri e attivisti come Vinabe Bhave 
e Jayaprakash Narayan e dai 
movimenti come Sava Seva, i cui 
volontari lavorano al di fuori delle 
organizzazioni governative per il 
rinvigorimento della vita dei vil- 
laggi. 

Ora, malgrado le distorsioni 
che ho indicato, il messaggio fon- 
damentale della vita di Gandhi 
era troppo forte e chiaro per non 
dominare alla fine il film. Qual- 
siasi tipo di potere è vulnerabile e 
alla lunga può essere sconfitto da 
una resistenza decisa. Quando 
governo e leggi sono manifesta- 
mente ingiuste, l’azione diretta 
contro di loro è irrinunciabile. 
Ma, sino a quando la violenza 
tende ad essere autodistruttiva e 
a condurre a strutture autoritarie, 
il modo migliore di azione diretta 
è la resistenza nonviolenta per 
mezzo della disobbedienza civile 
e della non cooperazione. Tale 
resistenza, diversamente dalla 
violenza, fornisce anche la base 
filosofica per la costruzione di 
una società nella quale il potere 
può essere abolito. 

Per finire, affermata in modo 
trionfale in questo film come nel- 
la vita di Gandhi, vi è qui la le- 
zione — veramente anarchica — 
che nessuno può provare timore 
di fronte al potere dello stato, 
quando l’individuo, in coopera- 
zione con altri oppure anche da 
solo, è capace di sviluppare un 
potere morale tale da essere in 
grado di cambiare le idee correnti 
e in ultima istanza la forma poli- 
tica e sociale del mondo. 

Così il film fornisce in realtà 
due messaggi contradditori. Il 
primo è che la nazione è gloriosa. 
Il secondo è che gli individui po- 
tranno alla fine sconfiggere ogni 
tipo di tirannia collettiva. Nella 
attuale congiuntura della politica 
indiana, quando il potere della 
signora Gandhi sembra essere sul 
punto di distruggersi, il secondo 
messaggio è quello al quale pro- 


babilmente il pubblico indiano 
presterà maggiore attenzione. 
Non v'è dubbio che Gandhi, stu- 
diando attentamente la psicolo- 
gia dei suoi oppositori, fece più di 
qualsiasi altro individuo per por- 
tare a termine il potere inglese in 
India, in parte rendendo inagibi- 
le il sistema dei Rajah per mezzo 
del rifiuto organizzato di coope- 
razione, ma anche rendendo con- 
sapevoli i suoi oppositori che la 
loro posizione era moralmente 
indifendibile. Di fatto egli dimo- 
strò l'efficacia, in uno specifico 
insieme di circostanze, dell’azio- 
ne diretta condotta senza violen- 
za. 

E’ stato spesso detto, come sfi- 
da agli argomenti degli ammira- 
tori di Gandhi, che la strategia 
che egli aveva adottato aveva po- 
tuto essere utilizzata contro gli 
inglesi ma non avrebbe potuto es- 
serlo contro oppositori più spieta- 
ti quali i nazisti o i bolscevichi. 
Ma io non penso che si possa ra- 
gionevolmente riferire un insieme 
di circostanze a situazioni com- 
pletamente diverse. Chiaramente 
ogni situazione politica genererà 
i suoi modelli di resistenza, così 
come il movimento americano 
per i diritti civili differisce dal 
movimento di liberazione india- 
no. E’ comprensibile che se i so- 
cialdemocratici, i comunisti e i 
sindacalisti avessero abbandona- 
to, in Germania, le loro chiesuole 
e avessero preso l’iniziativa con 
una ben organizzata campagna 
di non cooperazione al primo ap- 
parire del nazismo, essi sarebbe- 
ro stati capaci di mettere in piedi 
un effettivo movimento di resi- 
stenza. Il fatto è che, diversamen- 
te da Gandhi, essi erano ossessio- 
nati dalla speranza della presa 
del potere e ponevano gli interessi 
di parte avanti a quelli generali e 
non ebbero il coraggio di agire 
fino a quando non fu troppo tardi 
e la casa stava ormai crollando 
loro sulla testa. Gandhi si rese 
conto che in certe società — inclu- 
sa quella nazista — la non coope- 
razione avrebbe comportato una 
grande quantità di sofferenze 
maggiore di quella sopportata 
sotto i vicerè inglesi, ma egli non 
considerò mai le difficoltà di rag- 
giungimento dell'obiettivo ragio- 
ne sufficiente per non perseguirlo. 

Fu questa fede incondizionata 
nelle mete da raggiungere e nei 
suoi metodi di Satyagraha o resi- 
stenza nonviolenta, oltre alla sua 
mancanza di timore e di alcun 
desiderio di potere personale, che 
diede a Gandhi lo straordinario 


ascendente  sull’immaginazione 
del popolo indiano. E ciò, mal- 
grado mancanze e distorsioni, è 
ben illustrato dal film. 

George Woodcock 


(traduzione di Ettore Zottele dall’ul- 
timo numero del giornale libertario 
canadese Open Road) 


querelle/ 
il testamento 
di fassbinder 


«Querelle de Brest» (1982) di 
Rainer Werner Fassbinder è un 


film testamento. Fassbinder 
muore a Monaco, per abuso di 
droghe e psicofarmaci, il 10 giu- 
gno 1982, il suo film esce alla 
Biennale di Venezia il 30 agosto 
1982. 

«Querelle» tesse l’elogio della 
«diversità», segna l’emersione di 
un mondo rovesciato nell’omo- 
sessualità, nella solitudine, nella 
violenza come spettacolo di mor- 
te. L’«etica del male» (Sartre) che 
attraversava il breve romanzo di 
Jean Genet, «Querelle de Brest» 
(1951), è diluita nel film di Fas- 
sbinder nell’estetismo colorato, 
filtrato, virato secondo i moduli 
iperrealistici del «cinema da ca- 
mera» (Kammerspielfilm) tedesco 
degli anni ’20. Non è un recupero 
nostalgico, è la mancanza di vi- 
sione filmica, l’impossibilità di 
fabbricare un linguaggio degli 
atti o mostrare una testimonian- 
za del reale che segna una condi- 
zione di dolore. 

Brest è la città/bordello chiusa 
tra il battello «Le Vengeur» e il 
casino «La Feria»; il porto è il 
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luogo sacrificale dove si consuma 
la violenza, l’amore, si mastica la 
solitudine. Tutto è ricostruito in 
studio. La mescolanza di segni 
rimanda a generi collaudati, di 
sicuro effetto, come la realtà di 
cartone del cinema francese del 
dopeguerra (Marcel Carné), il fu- 
metto patinato di tutto il cinema 
di Luchino Visconti, i deliri fisio- 
nomici di Pier Paolo Pasolini, gli 
stereotipi del cinema «nero» 
americano degli anni ‘40. L'’at- 
mosfera claustrofobica è tratteg- 
giata in modo teatrale, non riesce 
mai ad essere tragica. Tutto è ar- 
tefatto in modo maldestro. Omi- 
cidi immotivati si susseguono in 
maniera banale, sciatta; Jeanne 
Moreau, immersa in uno stuolo 
di travestiti, fuma e balla attacca- 
ta a qualcuno, perduta in un ri- 
cordo di donna che canta «un 
uomo uccide ciò che ama», in- 
stancabilmente; Franco Nero de- 
manda i suoi desideri omoses- 
suali a un registratore/diario, si 
masturba su fotografie di uomini 
nudi e scrive frasi «sconce» nei 
gabinetti del porto. 

Un solo giallo spunta in fondo 
al molo come una réclame e non 
tramonta mai. C'è anche Cristo, 
in processione sul molo, frustato 
mentre trascina la croce; tutto il 
luogo e il tempo del Cristianesi- 
mo sono qui raccolti nella men- 
zogna della loro sofferenza e non 
nell’inumanità della loro barba- 
rie, cioè nell’oscenità di Dio come 
scrittura simulata. 

Querelle (Brad Davis) è l’og- 
getto d'amore, non maledisce il 
mondo, lo annulla in un gioco di 
luci. Il poliziotto è parte della 
tappezzeria della città/bordello, il 
negro che si gioca ai dadi la mo- 
glie per il culo dei marinai, resti- 
tuisce l'offesa razziale, l'operaio 
omosessuale uccide l’amico per 
l'impossibilità di amarlo e di es- 
sere riamato. 

E’ evidente il disinvolto natura- 
lismo che avvolge tutto il film. I 
personaggi sfilano goffi davanti 
alla macchina da presa che scivo- 
la, si aggira su quella ribalta di 
fantasmi in preda ai loro giochi 
estremi; Fassbinder non riesce a 
dare mai l'impressione di «scri- 
vere» pagine di vita quotidiana. 
La fotografia accattivante lascia 
trasparire la visione di un mondo 
ammorbidito, diminuito, orga- 
nizzato in estremità nell’equazio- 
ne da rotocalco illustrato — pri- 
gione/società. I duelli, gli omici- 
di, i momenti d’amore, di ma- 
sturbazione sono trattati secondo 


28 i rituali del balletto, l'azione è 


svuotata di ogni dinamica conjflit- 
tuale e ogni gesto è assunto come 
marca di seduzione, rito sacrift- 
cale 0/e sentenza alla vita reale 
che è feroce, impedita nella so- 
pravvivenza nello spettacolo della 
società mercantile. 

Fassbinder si affida poi alla 
generosità dello spettatore e deli- 
nea la disperazione dell'amore 
fraterno, si avventura in modo 
plateale negli specchi della pas- 
sione muta, dell’amore/odio che 
insinua tra fratelli e, in un dialo- 
go del film, sottolinea che «l’amo- 
re fraterno è una disputa tra 
amanti». L'approccio psicoanali- 
tico è irrisolto e la confusione del- 
l'impostazione esistenziale trova 
in «Querelle» la capacità di ap- 
parire naturale. Comunque Tul- 
lio Kezich (La Repubblica, 
11.6.1982) riesce a definire Fas- 
sbinder «l’anarchico col cineoc- 
chio», poi passa alla consueta ce- 
lebrazione del «diverso», vede in 
«Querelle» un film «impeccabile. 
Asciutto, moderno, spregiudicato 
e forte». Il Centro Cinematografi- 
co Cattolico non dice diversa- 
mente. 

Il linguaggio delle immagini di 
«Querelle» ci sembra pregustare 
la desolazione del mondano, pia- 
gnucolare sulla schizofrenia di 
una condizione esistenziale. 
Querelle mostra che ogni orga- 
smo è una morte solitaria e ogni 
morte d’amore è un suicidio 0 
gioco al massacro di ogni esisten- 
za incrinata. E forse è anche vero. 
Resta il fatto che Fassbinder non 
è riuscito a trasferire sulla tela il 
furore libertario di Genet, che la- 
sciava î segnali di sovversione 
della facciata sociale a coloro che 
intendevano scoprirli. 

La cinevita di Fassbinder è se- 
gnata da una intenzionalità me- 
lodrammatica. Le sue storie sono 
giocate sul filo degli eccessi e sul- 
lo stravolgimento della quotidia- 
nità. Carichi di autoironia e com- 
piacimento, i lavori di Fassbinder 
riescono in qualche modo a di- 
svelare le crepe nascoste dell’au- 
toritarismo poliziesco, vedi «Ger- 
mania in Autunno» (Deutschland 
im Herbst, 1977-78) o comunica- 
re le paure e la violenza razziale 
nella Germania del «miracolo 
economico», in «Tutti gli altri si 
chiamano Alì» (Angst Essen See- 
le auf, 1973). 

Comune a tutto il cinema di 
Fassbinder è l’approssimazione 
linguistica. L'assenza di montag- 
gio, l'atmosfera teatrale, l’attora- 
lità gonfiata, la citazione vezzeg- 
giante e l’uso sistematico della 


fotografia come affresco di cattivo 
gusto. 

Quando muore Fassbinder ha 
36 anni. In maniera frenetica ha 
girato 40 film, lavorato per il tea- 
tro, la radio, la televisione, ha tro- 
vato anche il tempo di scrivere 
critiche di cinema e un saggio sul 
suo maestro riconosciuto, Dou- 
glas Sirk, pasticcere hollywoodia- 
no di freddi melò a tinte umani- 
stiche, vedi «Come le foglie al 
vento» (Written on the Wind, 
1957) o «Lo specchio della vita» 
(Imitation of Life, 1959). 

Il cinema corale e popolare che 
Fassbinder diceva di fare, passa 
attraverso «Il soldato americano» 
(Der amerikanische soldat, 1970), 
«Le lacrime amare di Petra von 
Kant» (Die bitteren Trinen der 
Petra von Kant, 1972), «Il viaggio 
al cielo di mamma Kusters» 
(Mutter Kusters'  Fahrt zum 
Himmel, 1974), per giungere alle 
mielate biografie di donne: «Il 
matrimonio di Maria Braun» 
(Die Ehe der Maria Braun, 1978), 
«Lili Marleen» (1980), «Lola» 
(1981) fino a «Veronika Voss» 
(Die Sehnsuchi der Veronika 
Voss, 1981). Proprio con un suo 
film, «Attenzione alla santa put- 
tana» (Warnung vor einer heili- 
gen Nutte, 1970), Fassbinder ave- 
va detto: «la santa puttana è per 
l'appunto il cinema, che con la 
sua costante falsa seduzione fini- 
sce per far dimenticare la realtà a 
coloro che ne subiscono il fascino, 
la realtà del rapporto col cinema, 
con se stessi e con gli altri» (in: 
Film und Drang, di Manuela 
Fontana, Vallecchi 1978). 

La sua filmografia sfiora appe- 
na i segni della realtà addomesti- 
cata della Germania occidentale. 
Le figure del dissenso e della tra- 
sgressione politica restano in 
margine al suo cinema, che resta 
teatro del fittizio e della chiacche- 
ra. Ogni sofferenza è un elogio 
alla diversità che insorge contro 
gli specchi del dolore e li spacca. 
Si tratta di non cristianizzare le 
differenze nell’incoscienza marti- 
re degli oppressi alla deriva delle 
loro passioni. 

Quando nel febbraio del 1982, 
Frank Riploh chiede a Fassbin- 
der se si può catalogare «come 
democratico, tiranno, cristo, 
anarchico, liberale, conservato- 
re»;, Fassbinder si definisce — «Io 
sono un anarchico romantico» 
(in: «Veronika Voss», di Rainer 
Werner Fassbinder Ubulibri 
1983), e romantico certo lo è sta- 
to: anarchico no. 

Pino Bertelli 


della verità 


E’ uscito, per conto della Moizzi editore, un ro- 
manzo fino ad ora inedito di August Strindberg, 
Solo, del 1903, a cui il drammaturgo svedese riserva 
il privilegio di far parte, fra le altre opere, della sua 
autobiografia artistica, come raccomanda nella lette- 
ra del 1904 a Schering. 

Espressamente riconosciuta è, quindi, l’importan- 
za attribuita dallo scrittore a questo suo prodotto, 
collocabile in una stagione artistica che non riguarda 
esclusivamente l’estetica ed il messaggio-contenuto, 
ma in specifico la matura ed equilibrata capacità 
espressiva dell’autore, in grado di condensare tecnica 
e sensibilità, strumento ed intuizione reale. Eviden- 
temente Strindberg è consapevole di aver raggiunto 
un livello che gli permette di spaziare con disinvol- 
tura anche fuori della consueta e congeniale forma 
teatrale, dando visualità alla prosa psicologica. 


Attraverso Solo, Strindberg mette in pratica, ri- 
muovendola in veste artistica, l’allucinata, dolente e 
consapevole percezione da lui stesso così dichiarata: 
«La mia intera vita mi pare spesso che sia stata mes- 
sa in scena solo per me; perché io insieme la patisca 
e ne dia relazione.» 

Solo sperimenta con successo e con coerente cen- 
duzione stilistica il rovesciamento prospettico di 
rendere palcoscenico il tempo interiore del soggetto 
narrante e di fare dell’esteso, fluente ritmo descritti- 
vo un punto di aggancio per l’identità riflessiva e 
spettatrice dell’individuo, sia esso io-narrante o io- 
fruitore. In ultima istanza non esiste personaggio 
principale. Protagonista è il come del tema trattato. 

Il romanzo è scritto in prima persona, ma non è 
assolutamente autobiografico. Proprio l’espediente 
tecnico sopra indicato esclude l’intenzionalità auto- 
espressiva dell’autore e non suffraga, inoltre, le su- 
perficiali ed affrettate interpretazioni critiche di nar- 
cisismo e/o peggio ancora soloipsismo strindberghia- 
no. Piuttosto da So/o emergono il difficilissimo pro- 
posito e il tormentoso ideale, ormai acquietati nella 
pace della realizzazione, costantemente ricercati da 
Strindberg che così annota: «Voglio scrivere bello e 
luminoso, ma non mi è lecito, non ce la faccio, mi 
impegno come in un dovere orribile a dire la verità: 
la vita è indicibilmente brutta.» 

Solo è una lettura che prende, proprio per la sua 
natura di romanzo-visione che facilita l’alternanza 
ricettiva di una duplice sensitività: una lettura che la 
si può ascoltare e la si può vedere scongiurando ap- 
pesantimenti e stanchezze. In definitiva si può ben 
dire che, affascinati, ci immergiamo in essa. 

Il personaggio-tema è la solitudine che, pur non 
metaficizzandosi, assume carattere cosmico, rima- 
nendo però nell’ambito del filo conduttore intimisti- 
co esistenziale in cui si svolge. E questa ulteriore 
acrobatica mediazione conferisce lirismo all’opera. 


Essa risulta tanto più vera quanto più sciolta dai vin- 
coli della concretezza, tanto più poetica quanto più 
rispettosa della linearità prosastica. Le due composi- 
zioni in versi (Ahasversus e Ululano i lupi) inserite 
nel piano dell’opera, funzionano come valvole di si- 
curezza per un meccanismo tanto delicato e come 
oasi rigeneranti per la ripresa del cammino narrati- 
vo. Non è un caso che la prima poesia sia collocata a 
metà e la seconda prima del capitolo conclusivo, il 
più breve fra tutti gli altri, quale implicita ammissio- 
ne di sfinimento psico-fisico dopo tanto, e di qual 
sorta, impegno concentrativo. Sia ben chiaro ciò non 
significa affatto che l’opera risenta e manifesti una 
qualsivoglia pesantezza narrativa. Solo scorre facile e 
leggero su fragilissimi binari estetici che però non 
smarriscono mai il loro parallelismo. Proprio queste 
sue positive traiettorie rimandano ad una compren- 
sibile, insopprimibile tensione latente; una condizio- 
ne emotiva scaturita dal rischio di soccombere ad un 
agguato persistente. So/o cancella la coscienza di leg- 
gerlo con il fiato sospeso, senza per questo morire 
soffocati. Alla fine rimane la sensazione del volo li- 
beratosi dall’angoscia maturata nel timore di preci- 
pitare. 

A nulla possono i confini geografici di una Svezia 
decentrata di fronte alla pervasività del clima cultu- 
rale europeo tra la seconda metà dell’ottocento e il 
primo decennio del XX secolo: tensioni politiche ed 
ideologiche al limite della guerra civile e della guerra 
imperialista. I freddi vuoti di valori collettivi e le cal- 
de gestazioni di idealità interiori influenzano, nella 
loro incommensurabilità, l’opera di Strindberg, ca- 
ratterizzata, appunto, dalla mediazione estetica delle 
contraddizioni reali. 

La generazione degli anni ’90 si ribella al positivi- 
smo naturalistico in nome di una neoromantica e 
neomistica ricerca della soggettività che sembra con- 
fermare, sul piano letterario-filosofico, quanto We- 
ber puntualizza su quello storico-sociale: (...) E’ il 
destino dell’epoca nostra col suo disincantamento del 
mondo che proprio i valori supremi e sublimi siano 
divenuti estranei al gran pubblico per rifugiarsi nel 
regno extramondano della vita mistica o nella frater- 
nità dei rapporti immediati e diretti tra i singoli. Non 
è a caso che la nostra arte migliore sia intima e non 
monumentale e che oggi soltanto in seno alle più ri- 
strette comunità, nel rapporto da uomo a uomo, nel 
pianissimo, palpiti quell’indefinibile che un tempo 
pervadeva come un soffio profetico e una fiamma le 
grandi comunità. (Max Weber, «La scienza come 
professione»). 

Sotto altra forma di indagine il recupero dell’in- 
conscio trova espressione nella ricerca scientifica 
della teoria psicoanalitica di Freud e nella metafisica 
intuizionista del Bergson. A grandi linee la prospetti- 
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za del Weiner Gruppe di Kraus, Andrian e del con- 
temporaneo Handke, dilatandosi fino a quella logico 
empirista del Weiner Kreis con la ancor oggi assai 
referenziata teoria del linguaggio del Wittgenstein. 
Dalla critica dominante è dato per scontato e con- 
siderato inconfutabile l’antifemminismo di Strin- 
dberg. Non si conoscono interpretazioni diverse. In 
virtù delle riflessioni su precedenti teorici e per con- 
sapevolezza storica, è lecito diffidare delle capacità 
di affermati ed autorevoli critici nel cogliere temi e 
aspetti antifemministi in tendenze e in filoni lettera- 
ri, tanto quanto disprezzano il fatto che non siano 


stati colti, se non addirittura volutamente taciuti, in- 


autori carismatici ed intoccabili per e dalla cultura 
patriarcale. Così, per motivi (e se pur possono appa- 
rire parziali non abdico, tuttavia, ad essi) di inctedu- 
lità giustificata e di orgogliosa diffidenza, una rilettu- 
ra di Strindberg diviene necessaria. 

Innanzi tutto Strindberg è difficilmente inquadra- 
bile in una qualche precisa scuola e perfino corrente 
letteraria. E’ piuttosto lui ad esserne l’involontario 
precursore e — suo malgrado — il ricercatore geniale 
che muore prima di usufruire dei benefici della pro- 
pria realizzata scoperta. Questa è una prima ragione 
oggettiva, spazio-temporale per cui Strindberg sfugge 
all'operazione integrativa dello schematismo critico 
presente anche nella fattispecie antifemminista. Ogni 
definitiva qualifica risulta inappropriata. 

Il più delle volte succede che gli autori minori sia- 
no il quadro fedele di un’epoca e che la loro produ- 
zione renda possibile quella di un grande autore, il 
quale, a sua volta, si scopre tale da una sua opera mi- 
nore. Ciò vale anche per Strindberg, per il suo Solo e 
per quell’altra espressione di raggiunta obbiettività 
della visione che è Gente di Homsoe. 


leggi di libertà. 


Il periodo «antifemminista» di Strindberg comin- 
cia con il distacco dagli ideali romantici che avveva- 
no accompagnato la sua giovinezza e prosegue attra- 
verso i Racconti svizzeri, Matrimoni, Undici atti 
unici, Creditori, Il padre, Delitto, La danza dei mor- 
ti, la seconda parte di Verso Damasco fino a raggiun- 
gere il parossismo interpersonale della coppia tratta- 
to nell’opera Lampi (ovvero, in base ad altre due di- 
verse traduzioni, intitolata anche Temporale e Mal- 


La portata sovversiva del movimento femminista non puo”, 
non deve risolversi in una comoda stagione commemorati- 
va, ma proseguire in una sempre rinnovantesi tendenza sto- 
rica, refrattaria all’esser data una volta per tutte. Le verità 
cessano di esser tali quando diventano definitive e la vita si 
tramuta in morte quando la si vuol assicurare contro le sue 


tempo), facente parte della tetralogia del Teatro da 
camera. 

La desacralizzazione dell’amore, successiva al pe- 
riodo giovanile e romantico investe con approfondi- 
ta analisi la stessa società borghese, oltre la metodica 
dei rapporti di classe e sconfina nella drammatica vi- 
sione della realtà, scaturita da una totalizzante criti- 
ca dell’esistenza di cui si ha testimonianza ne La so- 
nata dei fantasmi. Eppure, in mezzo a questa età 
della «follia», Strindberg trova modo e spazio per 
mettere in bocca a un personaggio di Incendio frasi 
di una serenità insperata e di un ottimismo inatteso: 
«...Afflizione dà pazienza, pazienza dà esperienza, 
esperienza dà speranza e la speranza non permette di 
perdersi.» Solo esula però dal percorso principale in 
maniera inequivocabile e, benché sia eccessivo non 
riconoscere nella trafila della produzione strindber- 
ghiana il ricorrente aspetto della problematica uma- 
na di un vissuto dissociato e schizofrenico tra eros e 
sentimento, caratteristica più accentuata della psico- 
logia maschile, sarebbe tuttavia altrettanto perento- 
rio e azzardato non sviscerarne le connotazioni pro- 
fonde ed essenziali su cui attecchisce. In ogni caso 
con Solo si apre (e si chiude?) una parentesi di equili- 
brio e di pacatezza, che non ha precedenti, per quei 
demoni interiori sottoforma di psicologismi descritti- 
vi dell’indole individuale che travagliano con insi- 
stenza la produzione del drammaturgo svedese. Ma 
fare di Solo una perla anomala di una coltivazione 
asettica sarebbe rendere un cattivo servigio alla ra- 
zionalità e al senso dell’arte; sarebbe ridurre Strin- 
dberg ad un tecnico dell’estetica. 

Ecco perché valutare certi aspetti come sicura- 
mente antifemministi è un’operazione conformista e 
il metterli in discussioni in un’ottica meno frettolosa 


mi sembra giusto ed utile. Non soltanto per restituire 
a Strindberg quello che gli spetta, ma anche per dare 
al femminismo quella linfa chiarificatrice che lo so- 
stenga in un leale progredire ideologico e in un’effi- 
cace incidenza sociale. 

La portata sovversiva del movimento femminista 
non può, non deve, risolversi in una comoda stagio- 
ne commemorativa, ma proseguire in una sempre 
rinnovantesi tendenza storica, refrattaria all’esser 


data una volta per tutte. Le verità cessano di essere 
tali quando diventano definitive e la vita si tramuta 
in morte quando la si vuol assicurare contro le sue 
leggi di libertà. 

La vasta opera di Strindberg ha il pregio dell’arte 
perché il suo contenuto drammatico e finanche bru- 
tale raggiunge toni di veridicità universale e l’ango- 
scia che la permea non è psicopatologia individuale, 
ma sentimento di fondo; coerente etica del sentimen- 
to in relazione alle condizioni reali del mondo e del- 
la umanità che l’ha costruito: ...«La vita è indicibil- 
mente brutta.» Non si è responsabili dell’orrore sol 
perché lo si descrive, perché lo si coglie in perfetta 
lucidità. Celine, per esempio, è inaccettabile quando 
rimuove l’orrore esistente appiccicandolo addosso 
all’ebreo; di simili incaute rimozioni si è responsabili 
e si deve render conto: personificare il male è come 
esorcizzarlo per paura di non saperlo controllare in 
noi stessi. Strindberg è estraneo ad un procedimento 
riduttivo e semplicistico. Il dramma e la grandezza 
della sua arte sono alimentate dalla ricerca della ve- 
rità che non si stanca e non accetta la formula gratifi- 
cante, considerata e respinta al pari della menzogna. 

Strindberg sarebbe davvero antifemminista se col- 
pevolizzasse, con una banalizzazione che non gli ap- 
partiene, la donna soggettivamente presa per la bru- 
talità competitiva, per l’aggressività sadomasochista, 
in cui si è manifestato e in gran parte ancora si mani- 
festa l’incontro fra i sessi. Le loro esteriorità sono de- 
terminate anche e indubbiamente dal tempo e dal- 
l’ambiente. Neppure nelle agitate esperienze matri- 
moniali di Strindberg c’è traccia di un tale maschili- 
sta pregiudizio. Le sue separazioni sono state sofferte 
come le speranze in ritentate unioni. Quando mai 
Strindberg si è fatto assertore acquiescente di valori 
della morale patriarcale? Dove è l’accettazione del- 
l’eterosessualità come obbligo, della monogamia 
come dovere, o la messa al bando dell’autoerotismo 
condannato come perverso anziché inteso ed esperi- 
to come conoscenza e padronanza di sé? 

Di interessante, di importante, di non trascurabile 
sta il fatto che Strindberg non mette mai in ridicolo 
l’intrinseca potenzialità generatrice di gioia dell’a- 


more. Non deve sfuggire ad una critica seria e attenta 
che la lotta fra i sessi, analizzata con l’approfondi- 
mento ossessivo tipico dell’intimismo strindberghia- 
no, è inserita nel contesto del rapporto matrimoniale 
e familiare e nella ristretta forma della coppia. E’ 
questo inserimento istituzionale a riscattare il pre- 
sunto antifemminismo di Strindberg. Come dire: non 
i soggetti ma il condizionamento statuale rende asfit- 
tico e stravolge l’istinto di solidarietà e d’amore. Tale 
strutturalità è tutt'altro che un’impostazione scorret- 
ta o una premessa contraria alle tematiche del movi- 
mento femminista. Il risvolto politico del personale, 
o meglio dire, la politicizzazione del privato passa 

fproprio attraverso la portata antistituzionale di cui è 
carico il discorso libertario e femminista. 

Non la specificità biologica dei soggetti, dunque, 
ma la loro coazione entro gli schemi imposti del po- 
tere conducono alle aberrazioni sessiste e alla ruoliz- 
zazione dell’individuo e dissolvono la pariteticità del 
rapporto fra persone, fra uguali nelle loro differenze. 
la premessa di fondo della istituzionalizzazione 
come causa-scenario della rivalità sessista rende pos- 
sibile la scoperta ed il successivo passo in avanti (che 
per certo Strindberg non ha né abbozzato né svilup- 
pato) della (auto)coscienza della donna, che nel se- 
paratismo e nell’autonomia del quotidiano ha meso 
a fuoco l’inaccettabilità del sesso in esclusiva funzio- 
ne procreativa, del Principio di Realtà a discapito di 
quello del piacere e la dannazione della schizofrenia 
fallica fra sentimento e sessualità. E’ l’immagine in 
negativo della prospettiva unidirezionale dell’amore, 
messa senza mezzi termini sul tappeto del naturali- 
smo strindberghiano, a dare l’immagine capovolta di 
qualcosa d’altro. E se di più non è riuscito a dare 
questo non significa che abbia impedito la rottura di 
quanto le donne siano riuscite e riuscianno a rompe- 
re. 

Niente nell’opera di Strindberg si è frapposto a 
quella pregnante qualità dell'amore individuata po- 
chi anni dopo dalla Alexandra Kollontaj: L'amore — 
scrive la sconfessata interlocutrice di Lenin — è una 
grande forza creatrice; perché esso diventi appan- 
naggio di tutta l'umanità è necessario passare attra- 
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verso una difficile, nobilitante «scuola d’amore». 
Questa scuola si concretizza nell’amore-gioco: «l’a- 
more-gioco» esigendo un'attitudine molto più atten- 
ta, delicata e riflessiva dell’uno verso l’altra, farà di- 
simparare agli uomini l'egoismo senza fondo che 
oggi è la caratteristica di tutti i sentimenti d'amore. 

Il nichilismo di uno Strindberg non è arrivato a 
fare dello specifico femminile quanto ha fatto (e non 
ha fatto) della questione femminile il bolscevismo 
del Gran Padre della rivoluzione d’Ottobre e con lui 
i suoi successivi esegeti della sinistra storica e di clas- 
se. 
Preme ribadire perciò che il conclamato, presunto 
antifemminismo di Strindberg si annidia più che al- 
tro nelle menti interpretative che intendono il rap- 
porto uomo-donna nella fissità di un eterno astorico 
e completamente avulso dall’altrettanto problemati- 
co rapporto fra persona e persona. Ora è proprio 
questo intendimento collocativo antifemminista. 
Strindberg in So/o non ghettizza il rapporto uomo- 


donna immunizzandolo da e/o responzabilizzandolo 
per il tema della solitudine. La solitudine, la scelta 
solitaria è appunto una scelta e si tratta pertanto di 
un modo di porsi e una forma di ribellione dell’indi- 
viduo contro l’inappagante ipocrita convivenza nel 
conformismo sociale. 

L’eroismo tragico della solitudine strindberghiana 
travalica la dimensione sessuale ed intimista per as- 
sumere uno spessore pluridimensionale che rende 
Strindberg senz’altro meno antifemminista dei suoi 
commentatori sessisti. 

Questa solitudine ricercata e voluta, raggiunta e 
accettata, anche se spesso avversata nella sua ango- 
sciante irreversibilità, funziona da specchio di Per- 
seo. Per sconfiggere il male lo strattagemma del cu- 
scinetto riflettente consente all’eroe mitico di affron- 
tare il malvagio, rappresentato dalla Medusa, senza 
esserne contaminato. Lo specchio è l’espediente per 
la vittoria. La solitudine è il prezzo per la verità. 

Monica Giorgi 


ANCHE NEL 1983, LA RIVISTERIA 


Promossa dal Centro Riviste (via Daverio 7, Mila- 
no) si terrà anche quest'anno la mostra-mercato «La 
Rivisteria»: la nostra rivista vi è presente, insieme ad 
altre testate libertarie. Ne sono previste, quest'anno, 
diverse edizioni: la prima avrà luogo dal 13 al 23 
maggio a Brescia, nella Sala ex-Cavallerizza, in via 
Cairoli, con il seguente orario: dalle 9 alle 12 e dalle 
15 alle 19. Nella prima metà di giugno, poi, la «Rivi- 
steria» si trasferirà a Milano, in piazza Duomo, con 
orario continuato dalle 12 alle 24: i giorni esatti in 
cui si terrà non sono ancora stati fissati. Li comuni- 
cheremo sul prossimo numero. 


SOTTOSCRIZIONE DAL 21/3 AI 26/4/1983 


C.M. (Mentana), 15.000; G.D. (Cesano Boscone), 
10.000; G.B. (Prevalle), 20.000; P.B. (Milano), 
5.500; V.I. (New York USA), 63.340; P.P. (Mila- 
no), 5.000; B. (Milano), 500; a/m A.S., dal fondo 
Martinis (Beaumont USA), 137.139; L.S. (Bolo- 
gna), 10.000; a/m A.S., Maria Giacone in memoria 
del compagno Marco (Beaumont USA), 34.285; 
S.C. (Altamura), 7.500; a/m A.C., Chester Cacciotti 
ricordando la madre e la sua compagna Mildred 
(Phoenix USA), 35.000; A.I. (Aritzo), 5.000; P. 
(Belvì), 5.000; P.T. (Milano), 3.500; a/m A.B., par- 
te ricavato quarto picnic della stagione (Miami 
USA), 350.225; A.B. (North Miami Beach USA), 
140.089; M. e R. (Milano), 10.000; J.E. (Van Nuys 
USA), 27.750; T.P. (Pittsburgh USA), 63.500; F.F. 
(Modena), 20.000; V.G. (Genova Cornigliano), 
10.000; G.M. (Cireggio), 15.000; B. (Milano), 500; 
F.I. (San Giorgio a Nogaro), 1.000; W.H. (Berlino 
Germania Federale), 13.000; S.C. (Altamura), 
2.500; M. D. (Modena), 5.000; Collettivo Simbiosi 
(Bordighera), 9.000; G.R. (Genova), 5.000; Totale 


32 lire 1.029.328. 


ANNATE RILEGATE 


Sono disponibili tutte le annate rilegate di «A». Le 
richieste si effettuano esclusivamente tramite versa- 
mento del relativo importo sul nostro conto corrente 
postale 12552204 intestato a «Editrice A - Milano», 
specificando chiaramente nella causale i volumi ri- 
chiesti. I prezzi sono comprensivi delle spese di spe- 
dizione (a mezzo pacco postale) per l’Italia. Per le 
spedizioni all’estero, invece, aggiungere 10.000 lire 
qualunque sia l’importo della richiesta. Coloro che 
intendono richiedere il primo volumone, contenente 
rilegate le prime tre annate di «A» (quand’era forma- 
to giornale), prima di effettuare il versamento devono 
mettersi in contatto con la nostra redazione. Per tutti 
gli altri volumi (dal 1974 in poi), nesun problema: 
appena ricevuti i soldi, provvederemo all’inoltro del 
pacco. Ecco i prezzi: 
volume triplo 1971/72/73 lire 150.000 
volumi doppi 1974/75 e 1976/77 lire 40.000 l’uno 
volumi singoli dal 1974 al1982 lire 25.000 l'uno 


NUOVI PUNTI VENDITA 


A partire da questo numero la rivista si trova in 
vendita anche nella cartolibreria Troya, via Baracca 
10, a VENEGONO SUPERIORE (va); nell’edicola 
della stazione ferroviaria di LEGNAGO (vr) e di 
RIONERO IN VULTURE (pz); nell’edicola Arbu- 
sci, via S. Francesco, a CASTELLANETA (ta). 


PROSSIMO NUMERO 


Il prossimo numero «coprirà» come di consueto i 
mesi di giugno, luglio ed agosto. Le spedizioni sono 
previste per giovedì 9 giugno. I diffusori che ricevono 
il pacco per ferrovia dovrebbero trovarlo in stazione 
entro due giorni. 3 


appunti sulla 
rivoluzione spagnola 


E° passato quasi mezzo secolo, ma è ancora diffici- 
le parlare serenamente di quella pagina infuocata 
della nostra storia. Per molti di noi che eravamo in 
quel momento già in uso di ragione, il 1936 segna il 
punto culminante — come tensione emotiva — di tutta 
una traiettoria di azione militante. Dopo tante delu- 
sioni, lo spettacolo di tutto un popolo che, attaccato 
dal fascismo, lo sconfiggeva in un impeto d’azione 
spontanea e creava, fin dal primo giorno, le grandi li- 
nee di una società nuova, alla base, senz’aspettar 
niente dall’apparato governativo, dava l’impressione 
di vivere l’«utopia». Tali momenti, in genere, non 
durano molto. Quella gran fiammata è durata più di 
qualunque altra dello stesso tipo nella storia e non 
s'è spenta per esaurimento, ma è stata spenta con la 
violenza, dalla controrivoluzione interna e dalla vit- 
toria di Franco che ne fu in parte la conseguenza. 
Per questo ci riscalda ancora e per questo è ancora 
attuale. Pure non sarei tornata su un argomento su 
cui credevo d’aver detto in passato tutto il mio pen- 
siero, se non avessi in proposito un debito con «A». 
Infatti, nella conversazione che ebbi con Gianpiero 
Landi durante un mio viaggio di due anni fa in Italia, 
si parlò dell’atteggiamento «comprensivo» che presi 
nel ’37 di fronte all’entrata nel governo di Madrid di 
note figure della C.N.T., e la redazione della rivista, 
pubblicando quanto avevo detto in proposito, 
espresse il proprio dissenso, o meglio, trovò insuffi- 
centi le ragioni del mio atteggiamento. Allora promi- 
si rispondere, e lo faccio adesso, chiedendo scusa per 
il ritardo. 

Quest’ultimo si deve al fatto d’aver letto solo in 
questi giorni tutto il libro di Vernon Richards sul- 
l'argomento (V.R., insegnamenti della rivoluzione 
spagnola, Pistoia 1974), che all’epoca in cui uscì l’o- 
puscolo che dette origine alla discussione (L.F. e 
D.A. de Santillan, Gli anarchici e la rivoluzione spa- 
gnola, Ginevra 1938), non era ancora uscito e, nel 
momento dell’incontro con Landi conoscevo solo 
parzialmente. La nota di «A» citava infatti, in ap- 
poggio del suo dissenso, questo libro e quello di Sem- 
prùn Maura (Rivoluzione e controrivoluzione in Ca- 
talogna, Ed. Antistato 1976). 

Il problema è gravissimo e sempre attuale per noi, 
giacché l’esempio più luminoso nella storia dell’at- 
tuabilità delle nostre idee appare viziato da quell’in- 
coerenza radicale dell’esercizio del potere da parte 
dei più energici negatori della validità del potere 
come tale. 

Il libro di Richards è onesto, è ben anarchico, è 
bello, specialmente nella parte conclusiva. Vi ho tro- 
vati elementi di giudizio per me nuovi, benché all’e- 
poca dei fatti io seguissi abbastanza da vicino la 
stampa della C.N.T. e quella dei suoi critici nel no- 
stro campo (ma quante cose sfuggivano e a quante 
non si dava la sufficente importanza allora, nell’en- 
tusiasmo e nell’angoscia della complicatissima epo- 


pea, quando si tremava per la vita degli amici al 
fronte o insidiati nella retroguardia, e si ricevevano 
dalla Spagna lettere piene di passione in cui spesso 
chi scriveva vedeva l’albero e non il bosco, che solo 
s’abbraccia con la vista alla debita distanza!). Ma tali 
nuovi elementi non ha fatto cambiare minimamente 
la mia posizione su questo fondamentale problema e 
firmerei ancora tranquillamente l’ouscolo in questio- 
ne. E questo perché dissenso profondo non c’è. 


una tragedia 


non una colpa 


Io penso che quell’episodio degli «anarchici al go- 
verno», insieme con la participazione alla cosidetta 
«giustizia della rivoluzione» ed ai tribunali militari, 
sia stata una vera tragedia in quella storia d’incredi- 
bile eroismo e d’efficacia creativa di cui è stato pro- 
tagonista l’anarchismo spagnolo: era un distruggere 
con le proprie mani l’essenza di ciò che s’era conqui- 
stato. La differenza è nel tono del giudizio, nella luce 
che si proietta sul fatto in sé. Lo sentii allora e lo sen- 
to ancora come una tragedia, non come una colpa; 
come una di quelle incoerenze che si commettono 
sotto il pugnale d’un assassino, per salvare non la 
propria vita, ma quella di altri. Perché c’era la guer- 
ra, e la guerra è il contrario della rivoluzione. La 
guerra è legata allo stato. Per questo la nostra posi- 
zione antistatale è, malgrado tutto, così vitale in que- 
sto momento in cui la guerra incombente minaccia 
l’umanità nel suo insieme: combattendo contro lo 
stato si combatte contro la guerra. Ma la guerra era 
un fatto. Non era possibile non combatterla. La vit- 
toria di Franco significava, per chi vedeva il bosco di 
lontano, la fine d’una grande speranza, l’avvicinarsi 
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della guerra europea e, per il momento, l’estendersi 
alla penisola iberica dell’ombra sinistra che pesava 
sulla Germania e sull’Italia. Ma per chi stava a Bar- 
cellona o a Madrid, per chi vedeva gli alberi — anche 
se non tutti - significava la strage nelle case delle col- 
lettività di Tarrasa, di Maella, di altri innumerevoli 
paesi e villaggi, ricordati tutti, amati tutti coi loro 
nomi propri, significava la morte o il campo di con- 
centramento per tutti quelli che avevano abbando- 
nato la famiglia per correre al fronte, ed erano centi- 
naia di migliaia. E c’erano le insidie interne contro la 
propria vita e il proprio lavoro, contro il lavoro di 
tutti i libertari, che bisognava conoscere e sventare, 
c’era da proteggere il fronte e la retroguardia d’Ara- 
gona... una quantità di realtà concrete che non si po- 
tevano sacrificare. La responsabilità era tremenda e 
ineludibile. E non c’era tempo di decidersi fra la coe- 
renza e la necessità impellente, o quella che si senti- 
va come necessità impellente. 

Il problema se fosse veramente ineludibile che la 
C.N.T., per salvare le sorti della guerra (che d’altra 
parte s'è perduta lo stesso), entrasse nel governo di 
Madrid è ozioso. Basta che gli interessati, insieme 
con molti loro compagni, l’abbiano creduto, e siano 
entrati coscientemente nella trappola, sapendo che 
era una trappola, ma credendo di non poterne fare a 
meno. 

Il prezzo che s’è pagato per questo passo, e per 
quelli precedenti e seguenti nello stesso senso, è al- 
tissimo. L’attuale debolezza della C.N.T. spagnola e 
le sue divisioni interne vengono di lì. Il potere è un 
frutto velenoso; e si tratta di un veleno persistente... 
Questo, senza contare le conseguenze immediate di 
degenerazione nel lavoro culturale, nella stampa, nei 
rapporti tra compagni, così bene documentate da Ri- 
chards e da Semprùn Maura. Per noi è più importan- 
te pesare queste conseguenze che giudicare gli uomi- 
ni. Ma da quello stranissimo incontro degli anarchici 
con lo stato c'è anche da raccogliere una preziosa 
esperienza, confermata dalle quattro conferenze- 
resoconti dei quattro ministri nel momento di lascia- 
re la carica: niente di positivo si può creare da un 
ministero. Tale dimostrazione è l’unica conseguenza 
utile di quell’incoerenza, a parte gli oscuri pericoli 
ch’essa può aver scongiurati nell’istante fuggevole. 


ma la responsabilità 
fu anche nostra 


Resta il fatto che non si sarebbe mai arrivati a tale 
frangente se nel primo periodo della guerra la rispo- 
sta eroica e creativa del popolo spagnolo all’aggres- 
sione fosse stata aiutata dai lavoratori del resto del 
mondo. Il che vuol dire che la responsabilità è diffu- 
sa ed è anche nostra. La ragione principale della 
«comprensione» che velatamente mi si rimprovera- 
va in quell’obiezione all’intervista, era, in quel mo- 
mento doloroso in cui si vedeva prossima in Spagna 
una catastrofe, la coscienza di non aver fatto tutto 
quel che potevo, di aver vissuto in quei due anni la 
mia vita personale, con gli occhi sempre fissi alla 
Spagna, sì, raccogliendo soldi e roba di lana, scriven- 
do, parlando... ma limitandomi a questo, senza bru- 
ciarmi come «loro», là, si stavano bruciando, senza 


34 cercare di rompere le barriere invisibili che isolava- 


no quell’olocausto, che fu il preludio dell’olocausto 
grande di subito dopo. 

Un esempio di quelle barriere: nella seconda metà 
di quel luglio del 1936, mi pare il 20 o il 21, scrissi 
all’indirizzo di casa di Santillàn, a Barcellona: Come 
possiamo aiutare? risposta immediata, in carta inte- 
stata della Generalitat: Parte ora per il Plata una 
nave, il Cabo San Antonio; l'equipaggio è tutto della 
C.N.T. Rimandatelo carico di grano. Abbiamo biso- 
gno di viveri. (Riproduco il senso e il tono della let- 
tera, non il suo testo esatto, perché non ho il tempo 
di cercarla). Rimasi stordita per la sproporzione tra 
le dimensioni della richiesta e quelle delle possibilità 
mie e dei compagni dell’Uruguay in quel momento. 
Bisognava raccogliere danaro, molto danaro, e otte- 
nere i permessi necessari. E vidi subito che l’ostacolo 
maggiore era il burocratico. In Argentina c’erano al 
potere gli eredi immediati di Uriburu (il primo ditta- 
tore della serie) e qui governava il suo omologo Ter- 
ra. Non era facile muoversi. Per mandare grano ci 
voleva la patente di esportatore e per averla erano 
necessarie lunghe pratiche, mentre il Cabo San An- 
tonio stava per arrivare. Le persone autorevoli che 
stavano negli affari e avevano quella patente guarda- 
vano dall’alto in basso con un sorriso di compati- 
mento chi chiedeva loro che servissero da prestano- 
me. Poi era necessario l’intervento di un «despa- 
chante de aduanas» che fino ad oggi non so bene che 
cosa sia. Senza contare che l’unico aspetto accessibi- 
le, direi consuetudinario, della faccenda, il raccoglier 
soldi, questa volta, data l’entità della somma, appari- 
va come un’impresa disperata. Solo le grandi orga- 
nizzazioni operaie, che c’erano state, ma che in quel 
momento non c’erano più avrebbero potuto risolvere 
il problema. Questo si risolse solo, pochi giorni 
dopo, e fu ancora più amaro. La nave non ebbe il 
permesso di toccar porto nell’Uruguay e proseguì 
verso Buenos Aires, ma fu fermata in rotta dalle au- 
torità argentine e sequestrata, per essere consegnata a 
Franco alla fine della guerra. I marinai furono inter- 
nati in una prigione dell’isola di Martin Garcia, e per 
molto tempo i compagni di Buenos Aires, come un 
aspetto del loro «aiuto alla Spagna», portarono loro 
libri, sigarette e calore d’affetto. Conservo ancora 
una cinta a «macramé» fatta da uno di quei marinai 
per ingannare l’ozio dell’internamento: è un ricordo 
commovente e doloroso, ricordo di una sconfitta e di 
una incapacità. 

Non continuo a raccontare, perché basta un esem- 
pio. Non tutto fu così negativo. Si fecero giornaletti, 


si scrissero libri per illuminare l’opinione pubblica, 
si riuscì a mandare qualcosa: lana, medicine... 
(erano per la C.N.T., ma i marinai francesi che ci of- 
frirono il trasporto gratuito le consegnarono poi alle 
organizzazioni comuniste di Barcellona). 

Certo, non si ha colpa d’essere deboli e una delle 
cause della sconfitta spagnola fu appunto la spropor- 
zione fra il movimento libertario della Spagna e 
quello degli altri paesi. Ma, pensando a come, nel lu- 
glio del ’36, i minatori di Gijon avevano preso le ca- 
serme fasciste, sentivo che quello che si faceva era 
niente di fronte a quello che si sarebbe dovuto fare, 
data la posta in gioco. 

E lì sta la radice della mia «comprensione»; lì, e 
nel fatto d’aver vissuto il fascismo e di sentire la di- 
sperata gravità del pericolo, che in Francia e in In- 
ghilterra si sentiva allora — inevitabilmente — in un 
altro modo. Per questo ancora oggi trovo che biso- 
gna, sì, trarre insegnamento dai fatti, ma senza giudi- 
carne moralmente, o anche solo ideologicamente, i 
protagonisti. Questi vanno giudicati e «classificati» 
sulla base della loro posizione posteriore alla guerra. 
Il giudizio deve essere, in fondo, un autogiudizio. Al- 
cuni di loro sono rimasti, dopo quell’esperienza, tan- 
to anarchici quanto prima. Con questi si potrebbe 
continuare a discutere solo sull’inevitabilità obietti- 
va di quel sacrificio ideologico. E su questo punto, 
veramente, non so chi abbia ragione. Ma ripeto che 
discutere sui fatti passati a colpi di «se...» è sempre 
stato inutile. Con quelli che si son lasciati prendere 
dalle seduzioni di quel mezzo apparentemente più 
spicciativo di fare le cose che consiste nei decreti ap- 
plicati con la forza della polizia e dell’esercito ed 
hanno modificato sostanzialmente la loro posizione, 
la discussione è aperta nei termini soliti: è quella che 
conduciamo da sempre contro il falso realismo che 
ci porta su un terreno che non è il nostro, in cui ine- 
vitabilmente ci si perde (l’esperienza spagnola ci ha 
insegnato appunto questo). 


quale ruolo 
per i sindacati? 


Resta un ultimo punto, in cui sta il vero nocciolo 
della questione, per noi, oggi. I compagni che in Spa- 
gna, durante la guerra civile, hanno occupato posi- 
zioni variamente governative, l’han fatto general- 
mente in nome della C.N.T., cioè di un’organizza- 
zione sindacale orientata da anarchici, ma non com- 
posta di tutti anarchici. Il problema è questo: l’entra- 
ta nel governo è stata un portato circostanziale della 
guerra e della sua logica autoritaria, o essa è stata 
preparata, resa possibile e in certo modo naturale, 
dall’indole propria di un’organizzazione sindacale 0, 
nell’ambito sindacale, dalle caratteristiche organiz- 
zative speciali della C.N.T? In altre parole: un sin- 
dacato, per rivoluzionario che sia, ha in sé i germi 
della controrivoluzione, oppure tutti i sindacati no, 
ma la C.N.T., sì, ce li aveva? 

Sarebbe facile risolvere il problema dicendo: tali 
germi ci sono in ogni organizzazione, ci sono nella 
natura umana, ci sono in noi; e nessuno lo potrebbe 
negare. Ma sarebbe comoda scappatoia di fronte allo 
studio serio di Richards. 

Penso che qualunque forza maggioritaria avrebbe 
corso, nelle stesse condizioni, gli stessi rischi, ma che 
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la struttura del binomio C.N.T.-F.A.I. lo rendeva 
particolarmente vulnerabile agli strascichi di un’e- 
sperienza così estrema. Per quanto impregnata d’i- 
deali libertari, la C.N.T. era un’organizzazione sin- 
dacale, cioè destinata alla difesa degli interessi collet- 
tivi della classe operaia, con una forte colorazione 
politica antiautoritaria, data la presenza nel suo seno 
della F.A.I. che era un movimento ideologico, ma 
aveva nelle lotte operaie il suo campo d’azione prin- 
cipale. La maggior parte .dei suoi membri era affilia- 
ta, attraverso il lavoro, alla C.N.T. e, nella pratica, il 
binomio C.N.T.-F.A.I. agiva come un tutto. 

Questo dette luogo a un pan-sindacalismo che fun- 
zionò bene nel primo momento, che fu il decisivo, 
quando la classe operaia, in un colossale processo di 
autogestione, assicurò la continuità del rifornimento 
e dei servizi pubblici in mezzo al fuggi fuggi generale 
di burocrati e proprietari compromessi o solidali con 
la sollevazione militare. Quell’esempio è unico, e il 
suo valore fu sentito subito, tanto che spaventò un 
po’ tutti i politicanti e gl’impresari e si fece intorno 
alla formidabile esperienza un altrettanto gigantesco 
tentativo di isolarla e di soffocarla nel silenzio, tenta- 
tivo ancora in atto dopo tanto tempo. Solo tre anni 
di una guerra che, come tutte le guerre, favorì la rea- 
zione interna, han potuto diluire la sostanza di quel 
trionfo, come preludio alla sconfitta militare, resa 
inevitabile dall’intervento italo-tedesco, dalla passi- 
vità complice dell’occidente «democratico» e forse, 
all’ultimo momento, dai primi approcci nazi- 
sovietici che culminarono poco più tardi nel patto 
Von Ribentropp-Molotov. A tale sconfitta contri- 
buirono senza dubbio la burocratizzazione sindacale 
e la degenerazione che il potere (e non mi riferisco 
solo ai ministeri, ma anche a quello che si può chia- 
mare «il potere di fatto») aveva prodotto nei quadri e 


: nelle file della C.N.T. 


E’ questo ripropone il vecchio problema: che valo- 
re ha per noi il movimento sindacale? Ci sono a que- 
sto rispetto tre posizioni: a) quella dell’anarcosinda- 
calismo nelle due varietà, la latinoamericana del pri- 
mo trentennio di questo secolo che concentrava la 
lotta nei sindacati e proclamava inutile l’«organizza- 
zione specifica» (tendenza praticamente fallita attra- 
verso la passività della F.O.R.A. argentina di fronte 
al colpo di stato di Uriburu) e la spagnola che consi- 
derava e — credo — considera l’ organizzazione specifi- 
ca, cioè il movimento anarchico propriamente detto, 
come una specie di scheletro invisibile dei sindacati; 
b) la posizione individualista, che nega la validità di 
ogni organizzazione e vede nel sindacato come tale 
un organo della società oppressiva; c) la posizione, 
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che credo maggioritaria in italia, che risponde alla li- 
nea malatestiana e, basandosi su un movimento 
ideologico organizzato senza carattere classista, non 
crede alla convenienza d’un sindacalismo anarchico, 
ma considera l’organizzazione sindacale come uno 
dei tanti campi di lotta e, eventualmente, come uno 
dei punti di partenza per la ricostruzione. 

Io appartengo a quest’ultima corrente e credo che, 
anche prescindendo dagli episodici ministeri, tutta 
l'economia in mano ai sindacati li trasforma, obietti- 
vamente e pericolosamente in centri di potere, con 
una frondosa burocrazia e dei quadri che si vanno 
rapidamente politicizzando. In una situazione come 
quella spagnola, essi dovevano fatalmente trascinare 
la F.A.I. su un terreno che non era il suo. Quando 
torniamo a parlare della Spagna (e interessa a tutti 
ripensarci su), non dovrebbe essere — credo — per re- 
criminare, ma per studiare il modo di moltiplicare i 
punti di partenza per un rinnovamento, per rifuggire 
dai «modelli unici», per rivendicare sempre e daper- 
tutto la libertà di sperimentazione. 


una strada segnata, 
non solo a noi 


Ma c’è un’altra cosa che m’interessa dire prima di 
chiudere. E’ stato rimproverato alla «cupola» della 
C.N.T. d’aver preso spesso durante la guerra civile 
decisioni gravi senza consultare la base. E’ vero, ed 
era vero in maggior misura nella UG.T. e nei partiti. 
C’era la guerra. La maggior e miglior parte dei mili- 
tanti era al fronte e si trovava sul filo sottile che se- 
para la vita dalla morte, dalla morte loro, dei compa- 
gni, della Spagna. Era una base che non si lasciava 
reggimentare e, come bene osserva Richards, ha con- 
servato fino alla fine la sua indipendenza meglio dei 
«dirigenti». Però, nella sua maggior parte, accettava 
che le cose si facessero così, perché c’era la guerra, le 
cui esigenze sono tutt’altro che democratiche. 

E condizioni simili a quelle della guerra crea la 
clandestinità. E’ necessario ricordare che la C.N.T. e 
la F.A.I. si mossero nella clandestinità sotto Primo 
de Rivera e poi lungo tutto il biennio negro, senza 
molte possibilità di tenere riunioni numerose. Mal- 
grado questo, gli osservatori stranieri osservavano 
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bro di quelle milizie confederali maggioritarie, che 
correvano ad arginare la marea fascista sul fronte 
d’Aragona, avesse una sua vigorosa irreduttibile per- 
sonalità che non si lasciava militarizzare. In Spagna, 
per lunga tradizione, che Gonzalo de Reparaz fa ri- 
salire a Numanzia e ai «comuneros», le risorse in 
quel senso sembrano essere maggiori che altrove. 

Ma la ragione principale di quella specie di mira- 
colo libertario che si produsse nel luglio del 1936 fu 
il fatto che, prima dello scoppio della guerra, c’era 
stato, a partire dal febbraio, un periodo di chiassosa 
democrazia, ben insufficente di fronte alle necessità e 
alle aspirazioni profonde del popolo spagnolo, ma 
favorevole a una partecipazione attiva di tutti i mili- 
tanti alla vita delle organizzazioni. 

L’esame di qualunque storia ci porta sempre a 
constatare l’importanza di un clima di libertà per la 
preparazione d’un vero rinnovamento. Il fatto che le 
tendenze di sinistra e i sindacati operai, comprese la 
C.N.T. e la F.A.I., nella prima metà del 1936, si sia- 
no potute riunire liberamente ed abbiano potuto di- 
scutere alla luce del giorno i problemi nazionali ha 
molto contribuito a rendere possibile la resistenza al 
colpo militare e ha dato alle prime fasi della rivolu- 
zione che fu la risposta popolare al colpo un caratte- 
re democratico nel senso proprio della parola. Il con- 
gresso di Saragozza aveva dato ai militanti di base 
una specie di coordinazione previa, che rese possibi- 
le, di fronte all’improvviso spazio che s’apriva all’a- 
zione, un’opera ricostruttiva relativamente omoge- 
nea che prese subito caratteri organici. D’altra parte, 
la tolleranza di cui la C.N.T. e la F.A.I., maggiorita- 
rie in Catalogna, dettero prova di fronte alle tenden- 
ze antifasciste è qualcosa di assolutamente inedito 
nella storia delle rivoluzioni, anche se snaturato poi, 
come tutto il resto, dalla guerra, che portò con sè il 
ricatto delle armi russe. La prova che la rivoluzione 
non significa dittatura è stata fatta, e questo è già 
molto, perché segna una strada, e non solo a noi. 


Luce Fabbri 


| VIVERE 
ANARCHIA 


Con il titolo Vivere l’anarchia uscirà prossima- 
mente per i tipi delle Edizioni Antistato un'antologia 
di scritti dell’anarchico individualista francese Emile 
Armand (1872-1962). Si tratta di uno dei pensatori 
più interessanti e, per molti aspetti, più moderni del- 
l’anarchismo, e non solo della corrente individuali- 
sta: lo stesso Malatesta, che certo non era individua- 
lista, recensendo negli anni ’20 il volume di Armand 
Iniziazione individualista anarchica (dal quale sono 
tratti i brani di questa antologia dell’Antistato), lo se- 
gnalava quale uno dei testi migliori dell’anarchismo. 

Pubblichiamo in queste pagine l’introduzione che 
per l’antologia dell’Antistato ha curato Gian Paolo 
Prandstraller, sociologo di area socialista, autore di 
numerosi libri e ricerche (1 tecnici come classe, 1959; 
Intellettuali e democrazia, /963; Valori e libertà, 
1966; Funzioni e conflitto, 1970; L’intellettuale tec- 
nico e altri saggi, 1972; Felicità e società, 1978; ecc.). 
Recentemente Prandstaller ha curato la ripubblica- 
zione de Il mutuo appoggio di Piotr Kropotkin (Sa- 
lerno editrice, Napoli 1982). e 


Nel caso di E. Armand, la rituale domanda «ha 
qualche cosa di rilevante per noi il pensiero di que- 
sto scrittore?» appare più che mai inevitabile. I prin- 
cipi di organizzazione, le forme sociali e le tendenze 
politiche fondamentali del XX secolo, contrastano 
invero palesemente coi principi ai quali egli si ispira, 
sono in aperta antitesi rispetto al suo anarchismo in- 
dividualistico. Armand non serve dunque molto per 
intendere il presente e neppure per predire il futuro. 

Per essere un pensatore notevole non è tuttavia 
necessario avere anticipato ciò che la realtà ha posto 
in atto. La perspiquità può derivare anche dall’aver 
espresso un’aspirazione dello spirito, un’inclinazio- 
ne della coscienza, soprattutto una visione etica. E. 
Armand appartiene appunto alla non numerosa 
schiera degli autori per così dire lontani dalla realtà, 
che tuttavia pesano e contano. Egli appartiene essen- 
zialmente all’etica, etico essendo l’orizzonte in cui si 
muove ed al quale dà il suo contributo. 

Siffatta vocazione egli esprime riproponendo - si 
potrebbe dire «recuperando» — in mezzo ad una cul- 
tura fortemente tributaria della mistica ideologica — 


l’idea di «felicità». Idea ben poco diffusa e ben poco 
amata lungo tutta la prima metà del XX secolo. Ca- 
posaldo teorico dell’illuminismo e fulcro ideale del 
pensiero anarchico (i grandi dell’anarchismo — da 
Godwin a Proudhon a Kropotkin - le riconoscono 
infatti un ruolo filosofico e politico centrale) essa è 
relegata dalle ideologie dominanti nel XX secolo tra 
le illusioni dannose che è opportuno mettere da par- 
te. Armand invece — operando decisamente contro- 
corrente — la situa al centro della propria riflessione, 
dandole un senso di cui il pensiero critico deve darsi 
carico. 

Cos'è, per Armand, la felicità? E’, sostanzialmen- 
te, l’estrinsecazione piena della vita, nel suo svilup- 
po, nell’attuazione delle sue potenzialità: estrinseca- 
zione che è postulata — da Armand - a livello indivi- 
duale e non a livello collettivo. 

Il nostro autore dà a questa istanza un fondamento 
filosofico preciso: il suo individualismo eudemoni- 
stico concepisce infatti l’esperienza umana come fe- 
nomeno naturalistico, al di fuori di qualsiasi trascen- 
denza. In Iniziazione individualistica anarchica egli 
scrive: «Le filosofie indiane e quelle che ne derivano 
vogliono, quali più quali meno, che la salute sia nel- 
la soppressione della vita individuale, vale a dire nel- 
l’unione del soggetto e dell’oggetto nella fusione del- 
l’“io” col “non io”. Orbene, tutta la natura è li a 
provarci che è nella differenziazione dell’io dal non 
io che risiede il fenomeno vitale. E non altrove. E, 
così come la natura, l’esperienza scientifica ci mostra 
che quanto minore è la coscienza che il soggetto pos- 
siede di essere separato dall’oggetto — tanto minori 
sono le sensazioni distinte, e tanto minore è la cono- 
scenza, e minori sono anche le manifestazioni della 
volontà. C'è un fenomeno in cui si trova perfetta- 
mente realizzata la fusione dell’io con il non io: è 
questo lo stato particolare denominato ‘“morte”’. Or- 
bene, anche qui la natura e l’esperienza insegnano 
che il puro e semplice istinto spinge gli organismi vi- 
venti, dal più infimo al più elevato, a fuggire la mor- 
te. Ecco perché tali filosofie e i loro adepti ci sembra- 
no colpiti da morbosità». 

L’individuo è dunque, per Armand, un’entità se- 
parata dall’Essere; individuo biologico, «bipede a 
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che accetta la propria condizione come positiva. 
L’uomo non vive per uno scopo trascendente, parto- 
rito dalla mente di un demiurgo o scritto nelle tavole 
d’un imperscrutabile destino. L’uomo «vive per vi- 
vere» e quindi — semplicemente — «per apprezzare le 
esperienze intellettuali, morali, e fisiche, delle quali 
è cosparsa la strada di ciascuno; per goderne; per su- 
scitarne quando l’esistenza appare troppo monotona; 
per porvi fine o rinnovarle, secondo i casi». 


vivere 


per vivere 


Una presa di coscienza lucida e serena della condi- 
zione animale dell’uomo sostiene l’individualismo di 
Armand: tale coscienza, se da un lato lo porta a ri- 
fuggire da ogni sorta di finalismo mistico o storicisti- 
co, dall’altro lo rende assai cauto sulla «grandezza» 
dell’uomo. L’umanesimo individualistico di Armand 
è così realistico da respingere anche l’idea di progres- 
so come idea-guida, spiegazione della storia, princi- 
pio regolatore dell’azione umana. «In realtà — egli 
scrive — noi ignoriamo, in maniera indiscutibile, sia 
l’origine, il punto di partenza dell’umanità, sia il fine 
o i fini verso i quali essa procede. Ma anche se cono- 
scessimo esattamente questo punto di partenza, noi 
non possediamo alcun criterio scientifico che ci per- 
metta di distinguere ciò che è progresso da ciò che 
progresso non è. Noi possiamo constatare un movi- 
mento, uno spostamento, nulla più. Secondo le loro 
aspirazioni o il partito cui appartengono, gli uomini 
definiscono questo movimento “progresso” o ‘“re- 
gresso”, ecco tutto. In fondo a codesta concezione 
del progresso continuo e ineluttabile sotto le parven- 
ze più scientifiche sonnecchia un recondito pensiero 
mistico e finalistico... Si naviga in pieno antropocen- 
trismo e si dimentica la realtà assai semplice che è 
questa: su uno dei corpi più infimi che costellano il 
cosmo, in fondo all’atmosfera che lo circonda come 
un velo diafano, vegeta, brulica, striscia una moltitu- 
dine di parassiti. Un accidente qualunque ha so- 
vraeccitato verosimilmente, l’intelligenza di una del- 
le specie parassitarie di questo corpo — la Terra — e 
ad essa ha permesso di dominare su tutte le altre. Ciò 
avvenne per la fortuna o per la disgrazia degli abi- 
tanti del pianeta? Noi non lo sappiamo. Noi ignoria- 
mo completamente a quale risultato avrebbe condot- 
to il prevalere di un’altra specie di vertebrati, l’ele- 
fante o il cavallo ad esempio, o delle varietà alle qua- 
li esse avrebbero potuto dare origine. Nulla prova 
che la natura non avrebbe “preso conoscenza di sé” 
assai meglio e in una forma magari superiore, in que- 
ste razze. Nulla prova che un nuovo accidente geolo- 
gico, biologico od altro, non ritoglierà al genere 
umano il suo scettro, la sua potenza, la sua tracotan- 
za». 

La riduzione della condizione umana al suo alveo 
biologico, e la conseguente presa di coscienza del li- 
mitato rilievo della specie nella economia generale 
dell’universo, danno all’individualismo di Armand 
un carattere eccezionalmente moderno. Armand è 
uno dei non molti scrittori del XX secolo non trau- 
matizzati, ma al contrario resi più sereni, dall’impat- 
to delle idee evoluzionistiche sull’umanesimo tradi- 
zionale. L’individualismo di Armand propone infat- 
ti, in radice, la demolizione delle fondamentali con- 
seguenze — individuabili nel pensiero metafisico 
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litico come Potenza, Dominio e così via — dell’orien- 
tamento filosofico che pone l’uomo al centro della 
realtà. In sintesi esso riposa sul seguente assunto: 
non vi è alcuna ragione che giustifichi i miti antro- 
pocentrici; tutto ciò che si può dire è che siamo un 
accidente della natura a cui non resta che ritrovare 
nella propria esistenza le ragioni di questa. «Vivere 
per vivere» è quindi, per Armand, la fondamentale 
regola etica che deve ispirare il comportamento. 

Di qui un pensiero sociale che elude deliberata- 
mente le sirene di ogni finalismo estremistico e con- 
testa la legittimità dei grandi ideali collettivi che ad 
esso fanno capo. Armand rifiuta lo stesso «sociale» 
come fine supremo dell’umanità. L’individuo pro- 
fondamente relativizzato che egli ci propone non 
può infatti accettare quella sorta di divinizzazione 
del sociale che è così comune nel nostro secolo, né — 
tanto meno - sacrificare al sociale la sua aspirazione 
alla vita. Le premesse generali dell’individualismo 
armandiano conducono dunque direttamente alla re- 
lativizzazione del sociale. 

Questo risultato — intellettualmente anomalo nella 
temperie culturale del secolo — si può meglio capire 
mettendo a fuoco le tre linee ideologiche fondamen- 
tali alle quali Armand riconduce la responsabilità 
dell’estremismo finalistico del sociale. Esse sono ri- 
spettivamente incarnate da specifiche forme di 
«ideale»: l’ideale dei riformatori religiosi, l’ideale dei 
riformatori legalitari e l'ideale dei riformatori econo- 
mici. La critica che egli rivolge a questi tre ideali è 
intrinsecamente diretta contro quella mentalità tota- 
lizzante che sacrifica ogni espressione vitale ad uno 
scopo supremo. Comunque vengano definite le sin- 
gole categorie degli ideali, esse immolano sempre 
l’individuo e le sue aspirazioni terrene ad un fattore 
trascendente. Nella forma più estrema questo sacrifi- 
cio è fatto in nome di Dio: si ha allora la completa 
sudditanza dell’individuo rispetto ai parti della sua 
stessa immaginazione, perché «l’essere sinceramente 
religioso si pone in un assoluto di purezza e di santi- 
tà, che egli chiama Dio, la somma di tutti i valori 
spirituali che egli è capace di concepire e di immagi- 
nare». Ma analogo fenomeno si dà sotto l’egida del- 
l’ideale legalitario, fondato sull’assoluta preminenza 
della Legge e dello Stato, che della prima è suprema 
espressione, e nell’ideale dei riformatori economici, 
tra i quali vanno posti in primo piano quelli di 
orientamento comunista. «La forma scientifica del 
collettivismo o del comunismo non è che un adatta- 
mento economico allo spirito dei tempi attuali del 
cristianesimo e soprattutto del cattolicesimo. Con 
una terminologia differente, il socialismo e il cristia- 
nesimo preconizzano l’amore fra gli uomini, tutti gli 
uomini, che essi chiamano, ciascuno e tutti, al ban- 
chetto della vita, senza reclamare altro sforzo che 
una adesione esteriore a un programma, vogliamo 
dire l’obbedienza ad un credo. E’ con ragione che si è 
potuto qualificare il socialismo: ‘la religione del fat- 


- to economico”. 


contro il feticismo 
dell’organizzazione 


Tali premesse non sono ovviamente senza riflesso 
sulle strategie immaginabili per realizzare la giustizia 
sociale. Armand configura queste ultime in modo 
nettamente contrapposto agli assunti tipici del pen- 


siero rivoluzionario, quali si sono delineati nell’or- 
mai lungo periodo che intercorre tra la rivoluzione 
francese e l'epoca contemporanea. Un primo, e deci- 
sivo, riflesso, investe la stessa idea di rivoluzione. 
Armand esprime infatti un giudizio assai limitativo 
sulle virtù sociali di quest’ultima: «Come una guerra, 
una rivoluzione può essere comparata ad un eccesso 
di febbre durante il quale il malato si comporta ben 
diversamente che nel suo stato normale. Passato l’ac- 
cesso di febbre il paziente ritorna nel suo stato ante- 
riore. Così la storia ci insegna che le rivoluzioni sono 
sempre state seguite da sbalzi indietro, che le han fat- 
te deviare dal loro obiettivo primitivo». E’ la convin- 
zione profonda e stabile dell’individuo intorno alla 
necessità di mutamento, e non l’ebbrezza effimera e 
transitoria della rivoluzione, che, secondo Armand, 
determina il vero avanzamento della società. 

Un secondo riflesso riguarda le concezioni tauma- 
turgiche secondo cui, eliminando un qualche fattore 
bloccante, si otterrebbe automaticamente la libera- 
zione dell’umanità. Armand contrappone ad esse la 
fondamentale esigenza di proteggere l’individuo e la 
sua libertà, e una fondamentale diffidenza verso il 
miracolismo sotteso a siffatta concezione. Perciò cri- 
tica l’idea che il trasferimento in mano pubblica dei 
mezzi di produzione sia di per sé sufficiente ad assi- 
curare un’effettiva giustizia sociale, prendendo le di- 
stanze sia dai comunisti anarchici sia dai marxisti. 
«L’individualista — egli spiega — si differenzia dal co- 
munista anarchico (l’anarchico della Federazione 
Giurassiana e dei suoi continuatori) in quanto egli 
considera — al difuori della proprietà degli oggetti di 
godimento che costituiscono il prolungamento della 
personalità — la proprietà dei mezzi di produzione e 
la libera disposizione del prodotto, la garanzia essen- 
ziale dell'autonomia personale». Semmai è verso 
una qualche forma di proprietà collettiva, atta a ga- 
rantire un elevato grado di autonomia individuale, 
che bisogna guardare. 

Infine l’orientamento relativistico di Armand lo 
porta a rifiutare il concetto di «conquista del potere» 
da parte dei ceti diseredati come rimedio all’ingiusti- 
zia e come realizzazione del socialismo. Esponendo 
le linee teoriche del «socialismo» — nella doppia ac- 
cezione rivoluzionaria e riformistica —- Armand fa ri- 
levare che esse non sono affatto idonee a produrre 
una vera giustizia. Il fatto che le varie correnti socia- 
liste mirino tutte a conquistare il potere gli appare 
pericoloso per le conseguenze di tale operazione, che 
conduce ad un’estesa organizzazione delle forze so- 
ciali e alla formazione di élites di potere miranti al 
controllo delle strutture organizzate: «...i riformatori 
socialisti della società non concepiscono... [la] rifor- 
ma o trasformazione se non per mezzo di una ‘‘orga- 
nizzazione”, vale a dire senza l’esistenza di organi 
direttivi rappresentati da ogni specie di commissioni 
amministrative e legiferanti, da una moltitudine di 
funzionari, esecutivi d’un ordine o d’un altro, ingra- 
naggi questi che essi affermano indispensabili al fun- 
zionamento di questa grande macchina vivente che è 
l’organismo societario». 

Una simile avversione verso il feticismo dell’orga- 
nizzazione è per così dire naturale in un pensatore 
individualista. Ma il diretto collegamento che essa 
stabilisce con la critica del concetto di conquista del 
potere — fondamentale in quasi tutta la pubblicistica 
politica di sinistra nella prima metà del nostro secolo 
— appare teoreticamente assai stimolante. E’ chiaro 
che Armand non considera affatto il potere come un 
valore atto a sostenere la lotta per la giustizia sociale, 


ma vede anzi nella sua riduzione il presupposto fon- 
damentale di quest’ultima. 

All’evidenza, resta aperto — in tale prospettiva - il 
problema di come, una volta escluso il ricorso alla 
conquista del potere da parte delle forze sociali dise- 
redate, si possa ottenere una' più alta giustizia. Il 
pensiero di Armand non è in grado, su questo punto 
di dare indicazioni rilevanti. Se esso formulasse stra- 
tegie di tipo strutturale entrerebbe in contrasto con 
l’individualismo che elegge a proprio fondamento. 
Armand riversa dunque sull’etica la parte più signifi- 
cativa della propria teoresi: per cui la sua prospettiva 
allude fatalmente ad un cambiamento culturale a 
lungo termine intravvedibile sull’onda dello sperato 
declino dei valori attuali e dell’emergere di valori al- 
ternativi. 

Ciò comporta un implicito apprezzamento del 
peso culturale delle individualità marginali, dei sog- 
getti cioè che, nel rifiuto dell’organizzazione impe- 
rante, scelgono di rimanere fuori dalle strutture o al- 
meno di non lasciarsi coinvolgere da questo. Nel 
pensiero di Armand tale sembra essere lo sbocco na- 
turale della posizione individualista. Occorre dire, a 
questo proposito, che un punto di vista simile è oggi 
sotteso — per quanto non catalogato come «anarchi- 
smo individualistico» — nei molti che, respingendo lo 
spirito di appartenenza che connota le forme orga- 
nizzative moderne, vedono nella marginalità (per lo 
più intellettuale, dato che una vera e propria margi- 
nalità sociale implicherebbe sacrifici gravissimi) l’u- 
nica strada atta a salvare almeno in parte la libertà 
interiore. Se si considera questo, apparirà chiaro che 
le postulazioni etiche di Armand assumono rilievo 
maggiore di quanto ci si possa aspettare dall’inciden- 
za sociale e politica dell’individualismo anarchico. 
In realtà esse sono utili a tutti coloro che — pur senza 
farsi illusioni sulla possibilità di modificare a breve 
termine la tendenza preminente nel XX secolo - non 
intendono per questo abdicare alla propria libertà, 
sperando che in futuro le concezioni oggi dominanti 
saranno sostituite da altre più rispettose dei diritti 
dell’individuo. 


la vita, 


un’esperienza continua 


Benché destinata a collocarsi ai margini delle 
strutture, la posizione individualista dà ugualmente 
luogo a una serie di problemi relazionali. Difficili 
problemi, per vero, che trovano un macroscopico 
banco di prova nella associazione produttiva tra in- 
dividualisti. Al di là di alcune indicazioni di princi- 
pio («...per gli individualisti anarchici, non v'è che 
una sola maniera per considerare il problema dell’as- 
sociazione tra compagni: associandosi con altri che 
condividono le loro idee, essi non possono avere al- 
tro scopo che quello di alimentare la somma della 
loro libertà individuale, e limitare d’altrettanto l’in- 
vadenza dell’ambiente»), Armand non sembra offrire 
a questo proposito particolari soluzioni. Egli è ben 
consapevole di quanto sia difficile creare comunità 
che, rifiutando le forme dell’organizzazione domi- 
nante, convivano tuttavia con questa. Qui veramente 
il problema dell’essere fuori gregge si fa particolar- 
mente drammatico. «A parlare franco... — osserva in- 
fatti Armand - l’esistenza di ambienti di vita in co- 
mune non ha fornito alcuna prova di come sia possi- 
bile creare un agglomerato o una “cité” vivente ai 
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margini della società senza che a questa sia tributaria 
di qualchecosa, economicamente parlando». Gli 
ostacoli incontrati nel recente passato dalle comuni, 
il loro sostanziale fallimento, è qui chiaramente pre- 
figurato. 

Sembrano pertanto molto più significativi gli svi- 
luppi del pensiero armandiano che riguardano il 
contenuto profondo dell’esperienza individuale, in 
quanto radicata in una determinata concezione della 
vita. A questo livello Armand esprime idee non co- 
muni, i cui riflessi sociali non possono essere ignora- 
ti. Come si è già notato, egli vede la vita al di fuori di 
qualsiasi trascendenza (accettando pertanto la sfida 
esistenziale radicale che tale posizione comporta) 
come sperimentazione fine a se stessa. «Se l’indivi- 
dualista è conseguente a se stesso, se esso applica alla 
vita — e particolarmente alla sua vita — il metodo spe- 
rimentale, la considererà come esperienza, o, per 
meglio dire, una serie di esperienze, presumendola 
abbastanza lunga per aver modo di variarla e render- 
la movimentata: in una parola di renderla profittevo- 
le a se stesso. La vita — la sua vita — sarà per l’indivi- 
dualista un campo di esperienza ed un continuo am- 
maestramento». Questo punto di partenza, impli- 
cante una radicale relativizzazione della vita e l’im- 
plicita conclusione che occorre viverla senza cercare 
motivazioni trascendenti o certezze di qualsiasi ge- 
nere, porta Armand ad una serie di postulazioni eti- 
che e pratiche. 

La prima è che occorre respingere la tentazione 
dell’assoluto, sotto qualsiasi veste esso si presenti. In 
un mondo percorso dall’ansia, meglio dalla frenesia 
dell’assoluto, Armand dichiara: «La ricerca dell’as- 
soluto è indice di incomprensione dell’essenza stessa 
del concetto individualista. L’assoluto è sempre una 
violenza, una autorità astratta, una entità metafisica, 
come Dio e la Legge. La Dottrina non è altro che la 
messa in formule dell’Assoluto. I tiranni e i capi- 
scuola di tutti i tempi, hanno trovato nella dottrina 
un ausiliario altrettanto prezioso quanto l’Assoluto 
che essa concretizza. L’Assoluto non esiste e la Dot- 
trina è la prigione nella quale si trascorre tutta la vita 
tentando di raggiungere una perfezione che non è 
nell’ordine naturale delle cose. L’ordine naturale è 
costantemente sottomesso alla realtà dell’imprevisto, 
del fortuito, del casuale... Solo il relativo c’è, in qua- 
lunque campo ci si ponga...». 

Una seconda postulazione armandiana è che si 
deve rifuggire da ogni concezione rigidamente finali- 
stica dell’esistenza, volta cioè a subordinare integral- 
mente le espressioni vitali alla logica e alle regole di 
un telos stabilito una volta per tutte. Armand mette 
conseguentemente in evidenza la necessità che tutte 
le facoltà dell’uomo siano valorizzate nella sua espe- 
rienza esistenziale, anche quelle che non sono adatte 
a grandi finalizzazioni: accanto alla ragione, il senti- 
mento, gli slanci del cuore. Eliminare questi ultimi o 
metterli al servizio d’un disegno finalistico razionale 
significa recidere una parte essenziale di tale espe- 
rienza: «...agli ‘slanci del cuore” l’individualista 
concederà il posto che loro spetta lungo il corso della 
sua vita. Ma a suo rischio e pericolo e senza preten- 
dere mai che il “sentimento” gli serva come mezzo 
di pressione o strumento di violenza verso gli altri». 
Sembra chiaramente adombrata in questo punto una 
concezione «pluralistica» dell’esistenza, postulante 
un vissuto non monocorde ma ampiamente differen- 
ziato. Proprio la sostanziale marginalità della posi- 
zione individualistica rende per così dire naturale 
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coltoso per chi è inserito nel gioco strutturale di po- 
tere, dove tutto è subordinato al potere medesimo. 
Solo l’individuo non imprigionato dalle necessità 
comportamentali di ruolo può infatti concedersi li- 
beramente ai suoi bisogni sentimentali. Lo stesso si 
dica nei riguardi della bontà, considerata non a caso 
dal potere una pericolosa debolezza. «Io sostengo — 
scrive Armand — che la bontà è uno dei principali 
fattori che presiedono alle relazioni tra i componenti 
d’un ambiente dal quale è bandita ogni specie d’au- 
torità; la bontà che si china sulla sofferenza che l’esi- 
stenza ingenera nei viventi; la bontà che non è punto 
invidiosa, che non ripudia una apparente freddezza; 
la bontà che non irrita e non suppone il male, che 
usa la pazienza e la longanimità; la bontà che spera e 
sopporta; la bontà che conosce tutto il prezzo, tutto 
il valore, d’una parola che placa, d’uno sguardo che 
consola». 


per l’amore 
libero 


Un approccio estremamente liberale al problema 
dell'amore è implicito in siffatto complesso di idee. 
Ed è questa una delle acquisizioni di Armand più 
strettamente collegate alla sua idea della condizione 
umana nel mondo. L’amore libero è, per Armand, 
un caposaldo etico fondamentale. «Gli individualisti 
— scrive — ...trattano il problema sessuale alla stregua 
di un qualunque capitolo della storia naturale. Dopo 
aver dimostrato che l’amore è analizzabile come 
qualsiasi altra delle facoltà umane, essi rivendicano 
per ciascuno la facoltà piena ed assoluta di scegliersi 
la tendenza amorosa che meglio può secondare la 
propria natura, favorire il proprio sviluppo, corri- 
spondere alle proprie aspirazioni. Così, i componen- 
ti di una data coppia possono rimanere uniti vita na- 
tural durante monogamicamente, come quelli di un- 
altra coppia possono l’uno praticare l’unicità e l’al- 
tro preferire la molteplicità. Può succedere che dopo 
un certo tempo la unicità in amore possa sembrare 
preferibile alla molteplicità e viceversa. L’esistenza 
di esperienze amorose simultanee si può comprende- 
re meglio in quanto, da esperienza a esperienza, i 
gradi di sensazioni morali, affettive e voluttuose va- 
riano talvolta al punto da legittimare l’induzione che 
nessuna rassomiglia a quelle che l’hanno preceduta o 
si perseguono parallelamente. Codesti sono problemi 
individuali e nient’altro». Armand approda dunque 
alla completa smitizzazione dell’amore, consideran- 
dolo in sostanza come un reciproco soddisfacimento 
di «bisogni» intimi, al di fuori di ogni prospezione 
mistica o misterica. 

Non è difficile cogliere il nesso che lega questo 
punto all’idea di felicità cara al nostro autore. Lo svi- 
luppo acquisitivo che è alla base della felicità inclu- 
de invero quella componente importantissima che è 
l’esperienza amorosa. La coerenza armandiana su 
questo tema mostra quanto sia contraddittoria ogni 
posizione teoretica che, postulando il diritto della 
persona ad attuarsi completamente, lo limiti tuttavia 
quando vengano in gioco le esigenze sentimentali e 
sessuali. Armand vede in ogni uomo un essere che 
ha diritto di costruirsi la forma d’amore che preferi- 
sce; ed in tal modo dimostra, nella concretezza di un 
campo essenziale, il peso pratico del suo approccio 
etico. 


Gian Paolo Prandstraller 


a proposito 
di contraccettivi 


La somministrazione di scariche 
elettriche ai capezzoli può prolungare 
la naturale infertilità femminile du- 
rante l’allattamento e diventare così 
la più efficace forma di contraccezio- 
ne. E’ la teoria del professor Peter 
Hartman dell’Università del Western 
Australia, che guida un gruppo di ri- 
cercatori sulla biochimica della latta- 
zione. «Abbiamo ormai stabilito che 
la lattazione può arrestare l’ovulazio- 
ne — ha affermato lo scienziato — e 
qualora venisse confermato che la sti- 
molazione elettrica dei capezzoli può 
mantenere l’infertilità, avremo trova- 
to la prima forma di contraccezione 
senza pericoli». 

Questo è il testo di una notiziola 
apparsa sul Corriere della Sera del 29 
marzo scorso, sotto il titolo «Scariche 
elettriche contraccettive». Alla dire- 
zione del quotidiano milanese hanno 
inviato una breve lettera di risposta le 
compagne  dell’AED FEMMINI- 
SMO, che da anni a Bergamo danno 
vita ad un consultorio autogestito, si 
occupano di contraccezione autoge- 
stita, self-help, aborto autogestito, in- 
formazione legale autogestita, centro 
di documentazione autogestita, in- 
contri femministi autogestiti. La loro 
sede è in Passaggio C. Lateranensi 
22, 24100 Bergamo, tel. 035/244337. 
A tutt'oggi la loro lettera non è stata 
pubblicata sul Corriere: eccola. 

Quanto sia mistificatorio tutto il 
gran parlare sulla donna, la sua ses- 
sualità, la contraccezione e la salute, 
ci è per l’ennesima volta dimostrato 
da quel trafiletto apparso sulla pagina 
della scienza del Corriere della Sera, 
in data 29 marzo, intitolato «Scariche 
elettriche contraccettive». 

Le scariche elettriche sono destina- 
te ai capezzoli delle donne, ovvia- 
mente! Flash sulle torture naziste 
passano rapidi nella mente! A quanti 
nutrono ancora un po’ di rispetto per 
l’individuo si accappona la pelle! 

La ricerca nel settore contraccetti- 
vo è giunta a livelli di sadismo puro, 
alla perversione, alla tortura e questo 
dovrebbe chiarire alle donne che l’o- 
biettivo degli Stati e dei ricercatori, 
non è la nostra salute, ché altrimenti 
non tratterebbero con tanto disprezzo 
e sadismo i nostri corpi, ma è di ben 
altra natura. 

Infatti tutta la politica sulla con- 
traccezione e sulla conseguente nuo- 
va sessualità che cercano di far passa- 
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re come impegno per la salute della 
donna, nasce esclusivamente da ra- 
gioni di controllo del numero della 
popolazione, ovvero dai nuovi equili- 
bri economico-demografici, per il 
quale obiettivo qualsiasi mezzo che 
raggiunga lo scopo è lecito. Nel caso 
che a qualcuno fossero sfuggite le pre- 
cedenti e già attuate torture e speri- 
mentazioni (dalle scariche ormonali, 
all’introduzione di corpi estranei nel- 
l’utero, alla asportazione o resezione 
di organi) faccia tesoro di questa nuo- 
va sconvolgente segnalazione che 
purtroppo i più, e forse, ancor più 
sconvolgente le più, abituate a vivere 
da cavie, avranno letto come una cu- 
riosità fra le tante. 

Per la cronaca, il modo per auto- 
controllare la fertilità senza danneg- 
giare la salute c’è, ma agli Stati quel 
modo non interessa, ai ricercatori 
non interessa, alle industrie non inte- 
ressa. 


Nerina Negrello 
dell’«AED femminismo» (Bergamo) 


da che parte sta 
la barbarie? 


Basta leggere un comune manuale 
di storia per capire quanto l’anarchia 
abbia «regnato» sulla terra, in diver- 
se epoche storiche. Più che di regni 
autonomi, si tratta sempre di coge- 
stioni di potere. Esempio: «Le inva- 
sioni barbariche furono facilitate dal 
fatto che, ormai, in numerosi luoghi 
della penisola, regnavano la violenza 
bruta e l’anarchia...». Oltre alla vio- 
lenza bruta, l'anarchia ha molti altri 
soci al potere come la «decadenza», 
la «confusione», la «brutalità» e per- 
sino la «morte» (quale onore!). 

Recentemente ho avuto modo di se- 
guire il «prossimamente» di un film 
che m'ha messo addosso un’incredi- 
bile pena (il prologo, perché il film 
non l’ho proprio visto), intitolato «I 
‘nuovi barbari»: tra le varie e imbecilli 
frasi di presentazione al film, mi ha 
colpito una in particolare: «Dopo lo 
scoppio di un conflitto nucleare, la 
popolazione della terra è stata deci- 
mata; dappertutto regnano la violen- 
za e l’anarchia» (a questo punto si 
vede un teschio in primo piano). Allo 
stesso modo in cui una società ma- 
schilista emargina la donna definen- 
dola strega 0, comunque, elemento 
pericoloso e ribadendo questi concetti 
denominando i cicloni e le armi con 


nomi proprii femminili; allo stesso 
modo in cui si indica a un bambino 
come «cacca» una caramella che non 
si desidera che mangi, lo stato, il po- 
tere 0 l'ideologia dominante, cambia- 
no i connotati ai proprii nemici. 

Aveva ragione Louis Mercier Vega 
di dire «Il potere, di scarsa immagi- 
nazione, preferisce tradurre anarchia 
con violenza». 

Che siamo di fronte a nuove (e con- 
tinue, e solite) ondate barbariche è 
certo, resta da vedere da che parte sta 
la barbarie. Senza dimenticare l’inci- 
viltà di chi vuol tenere gli occhi chiusi 
a tutti i costi e, se gli hanno detto che 
è cacca, vuol dire che quella caramel- 
la è cacca; è questa una barbarie 
molto più grezza ed irresponsabile di 
quanto non lo fosse quella del buon 
Attila. Ed è facile rendersi conto che 
rivoltare la frittata è cosa da niente: 
gli obiettori totali? irresponsabili! se 
facessero tutti così, noi (noi, dicono 
proprio noi, ma noi chi?) saremmo in 
balia di chiunque volesse conquistare 
il nostro paese. Nel frattempo, Enzo 
Tortora vola in Libano per intervista- 
re la nostra force of peace in piena at- 
tività, dove un vescovo militare affer- 
ma che non ha mai visto un gruppo di 
ragazzi tanto pieni di motivazioni(?). 

Esiste una teoria americana, in fat- 
to di diritto penale, secondo la quale 
tutti hanno la stessa probabilità di di- 
ventare ladri o assassini: se su dieci 
ragazzini che rubano nel supermer- 
cato, ne vengono beccati due, comin- 
cia a determinarsi una diversità di 
condizioni psicologiche tra i due colti 
in flagrante e gli altri otto. Se uno di 
questi due, viene nuovamente beccato 
a fare un furto, comincerà a com- 
prendere/accettare le regole del gioco 
e a giocare seriamente, recitando il 
ruolo del ladro, in questo aiutato da 
tutte quelle strutture (come la galera) 
che lo tratteranno da ladro. 

Forse il potere ha imparato questa 
lezione ed è sicuro che anche noi, un 
po’ alla volta, finiremo col recitare 
abbastanza fedelmente il ruolo di po- 
veri sfigati che ci vorrebbe assegnare. 
Anzi, vi dirò... io, ci credo, sì, quasi 
quasi ci credo. Sono convinto di quel- 
lo che dico ed anzi, consiglio a quei 
rinnegati di Mauro Zanoni, Pippo 
Scarso, Orazio Valastro e a tutti gli 
altri obiettori totali e disertori di 
quella risma, di tornare sotto l’ala be- 
nevola dell’esercito e, in atto di con- 
trizione, dire a quel vescovo amico di 
Enzo Tortora: «Mi benedica questo 
fucile, padre!». 


Natalino Balasso (Andria) 
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Era un tipo decisamente originale. Non solo 
nell'aspetto fisico: facciona immensa e barbuta, 
portapenna intorno al collo, camicia sbottonata 
fin sopra lo stomaco maestoso, pantaloncini corti. 
Un orso? Un bambinone? Trasferitosi da vari 
anni da Ginevra a Carrara per lavorare alla tipo- 
grafia, era come refrattario all’apprendimento 
dell'italiano, ma non — lui francofono — a quello 
del dialetto carrarino. Era contento quando gli ca- 
pitava di comporre testi in lingue strane: le me- 
morie del vecchio Tommasini in triestino, le poe- 
sie in calabrese ed in albanese per A terra nostra, 
tutta roba immediata, espressione di quella cultu- 
ra popolare in cui si riconosceva. 

Non sopportava gli intellettualismi e tutto 
quanto gli pareva tale, le astruserie, il sinistrese, il 
carcerese. Da questo punto di vista, il suo compito 
di addetto alla composizione di Umanità Nova, 
delle nostra rivista e di tanta parte della pubblici- 
stica e dell’editoria anarchica gli procurava non 
poche incazzature e lui certo non le nascondeva: 
questo articolo non si capisce un cazzo, questo qui 
ha sprecato dieci pagine per dire al massimo due 
cose, ma questo pezzo perchè lo pubblicate. Chiu- 
so nel suo gabbiotto, con la sua floppy (la compo- 


il mago della floppy 


sitrice ultra elettronica) e le due tastiere, compo- 
neva ad una velocità incredibile — e, quel che è 
davvero notevole, mentre batteva riusciva e legge- 
re, fissare nella sua memoria, analizzare confron- 
tare. Era preciso, meticoloso, estremamente pro- 
fessionale: ma al contempo partecipava. Ecco al- 
lora che, mentre correggevi le prime bozze di un 
articolo, trovavi la sua annotazione, la sua do- 
manda di chiarimenti, i suoi punti esclamativi po- 
lemici. A volte capitava anche che un articolo gli 
piacesse. Raramente. 

Malatesta ha scritto da qualche parte più o 
meno (non è una citazione letterale): «I giochi di 
parole li lascio a quelli che vogliono ingannare il 
lettore». Aggiungerò io: «e a quelli che non hanno 
niente da dire». Così scriveva Gilbé in una lettera 
pubblicata sul n. 106 della nostra rivista. Era pro- 
prio lui: lo stesso che divorava riviste «difficili», 
dove però la difficoltà era diretta conseguenza del 
livello d’approfondimento e della specializzazione 
dei temi affrontati. In qualche pausa di lavoro, il 
sigaro in bocca, la cagna fra i piedi, era lì a leg- 
gersi il Scientific American. 

Dopo aver dormito per anni in tipografia, vicino 
alla sua floppy, da un po’ si era trovato casa: stava 
sistemando l'orto, fierissimo. Anche così viveva il 
suo anarchismo, lui che quando si incazzava, per 
farci incazzare di più, diceva: «voi anarchici...». 
Refrattario alle convenzioni, aveva il suo caratte- 
rino e quando c’era da discutere non lo si faceva 
certo sottovoce. Poi, amici come prima. Da veri 
amici. 

Proviamo a ritrovare il contatto con l’uomo di 
strada —scriveva sempre in quella lettera Gilbé 
—Proviamo a dare dell’anarchia un’impressione di 
qualcosa vissuto ogni giorno (...), un anarchismo 
che sia espressione della vita stessa. Quella stessa 
vita che il 27 aprile, mentre stava terminando di 
comporre i testi per questo numero della rivista, 
gli ha voltato bruscamente le spalle: un infarto. 
Per noi, un terribile groppo alla gola. 

Mentre scriviamo queste righe, in tipografia si 
sta lavorando sodo. Umanità Nova l'hanno appe- 
na finita di stampare, lavorando tutta la notte. Si 
stanno battendo gli ultimi testi per questa rivista: 
a fatica, perchè manca il mago della floppy. Si 
cerca di ridurre al minimo l'inevitabile ritardo: 
«lo facciamo anche per non dover pensare» dice 
un compagno/tipografo. Ma non pensare è im- 
possibile. 

Gilbé era un «pezzo» della tipografia che non si 
può sostituire. E’ un pezzo del nostro cuore che se 
ne va. 

Aurora e Paolo 
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